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DEGLI ALBIZÌ 

Priiillegio delle giiifle lod/,cf^ fi danno a celebre 
perfona, che fc qncfla per le bocche degli huiMPÌ» 
ni cammina,quelle ancora la fcgnano àg»"an paffìf 
n come la luce dal Sole non mai C\ diparte, per cs 
fere ella propria di quel Pianeta ; onde n'auuicre,. 
ch*c' Sole coirornamento della luce,v3go,c bcllo^ 
remprc,& in ogni luogo app3nTca,& la Uicc fukar 
ro del Sole in ogni parte fìa portata.e conofciura, 
L'iflefTo parmi ch'auucnnco fia di quefta Orazionejatta in lode di San 
CARLO, rvlcimoannoiicrato fra Santi, ma non fra gli virimi ; 
perche cHcndo effa ftata.per la pellegrina inncnzione, per gli nobili c5 
cetti,c per la foda eloquenza Tua giudicata la più proporzionata a* me 
nti di luì,di quante vi(b Te ne fiano alle Aampe in tal materia; C\ come 
non V* ha chi del nome di San C A R t O dcucronon fÌ3,cofì non 
pochi fono quelli che di • al Orazione vanno vaghi ; Si che mancauano 
le copie à quelli chedefidcrauano con queUaluce fcoprir T eccellenze 
di quel Sole,& infiammarfi nella diuoztone di 'ui. Ecco dunque che mi 
fon rifolucocolle fuie ^himpe dar di n-iouc» afU luce qucfla luce,pcrchc 
ne goda eciandio quello nollro Clima. E so bene la prima ftampi fu 
piuamienturata ; Iperon ondimcno che quella riufcird più corretta 5c 
cmendara . E vero che qutl'a colle p'>fHlle e margini riccama— 
tedi citazioni, ccoLcarauere latino diiierCo' dal volg:'re più varia, 
uudcui coul luce ; ma (^utlU mia iotk à apparire più pi*ra: 
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èfcìiietra ; quale advn Ot^iìont Ci c<yTìfsiicì)C ' Quella fitfa^- 
inenre perche 3el nomedVnnobìliffimo Prclafo,iciii fi deàicò,n*anda 
ua adorna , mi faceiia remere, ch'i queda mia doueH'e mancare pari or 
namcntoife in quello punto non mi foife fouuenuto alla mente il uo- 
mcjl meritOjIe virtii.la nobiltà di V.S.M.ill. la quale fi come per la fua 
liumanit'ài ic euerà quello dono btnìenamenre.cofiper laluachiarez 
2agli aggiugnerà rplendore. Gradilca per tanto in lui la dignità del ' 
Santo ioua(o>U iacondiadeirOratore^e l'humil a fletto del Douacorc 
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EJìeg^ia(t da no! : meritamente , moU 
annifono^tjue/iofacrogiornoy in memoria 
del felice paJfa£gio,che fece dalla terra al 
Cieloydallefatiche alripofo, edalle mife-^ 
rie della prefente^ita , alla beatitudine 
dell'eterna y cjuelnojiro dcgnìfs'imo T^a^ 
reyCgrande fferoe CAT{LO il "Borromeo .Ma ecco ^che al 
r dinar ia letttia, cofigran cumulo di alLgre^^a quejla fia 
^ fi aggiunge i che temo, non farà l?aJleuole quefìa mia Im* 
ua a fpiegarlay non i 'vojìri cuori à capirla . Oh che nuoua 
elice y cjuel tuogran Cardinale di Santa '7raJ?ede , quel tuo 
Icaro Padre yC 'T^aflorCy o Aft/anoyi dichiarato Santo. Che 
fi \iuo dir più ? e dichiarato Santo . Quegli, che tu già con 
^liocchituoiye nonfen^a tuo gran contento "vcdejìi > conl^o^- 
recchie tue^difii^econle proprie mani toccajiii quegliyche 
fot ptangejìi morto, cheapprejfo kdajli "Beato y horafei fat- 
to ficuroycht gode con gli Angeli glorio fo in Cielo ye daf edeli 
deuecjjer 'venerato in terraper Sato.E ien 'veggo ioyó M ila 
neft miei.ne yojìri yoltiifegni della inuftatagioia del 
dd cuore ; ^eggo nell' innondante y fluttuante mohitudi 
ne ciuiconcorfa yhnfolito giubilo della mia cara T^atr ia: 
n;tgjfo le mura , & le colonne flejfe di quejìo augufiifsimi 
temptOychefpettatì ic/j Ci> Teatro furono già gran tempo y d i 
xmt opere H eroiche di quejìo gloriofo SantOymoh^^tu lie^ 
re,0 ornate della cara memoria dilui^y che di tanti pompoji 
fn^hifrcfiattdrappiyde'qualiaUelltteJiyeggonó y& ar* 
ficfkff , Veggo qucjlo acre molto piU chiaro^^ rifplendcn 
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^fenduto dal fanto nome dilut,cl)e ddmoltt,ineorchetàicì'^ 
tamcnttift p ofenfcey che da, tante fac^e tanti lumi,che aga 
ra qua/i de gli fpledori del Cielo ^ ^a^h 'i fi dimofìranoye fiam 
fneggiantt^ Ueg^y h parmi y edere Je 'voHre menti al Cic" 

10 rapiteyò^ ripiene di/ingoiar dolce ^^aynon già per gli odo 
roftMenfty o per gli inujitati profumi, cheqmjifemono inon 
per il dolce concento ye la foaue armoniay che da mufiche n/oci, 
édafonori injlromentififo ma ,C5^ angelica piti to/lorassi 
ira yche humanasmaf hcnc dalla foauifjima fragranza 
della fama fama di luiy e dalla melodia dolcifftmdy che deU 
lefue Virtù y Meramente Angeliche yrifunna . Veggo quel fa^^ 
irò Audio ^oco mcn che infuperhirfi , e non capir infejìej^odf 
gioia i non già per li ricchi fregilo perlinumeroft lumiyde^ua 

11 cjìernamcnte è ornatOyO illufirato>ma per hauer tanto te 
jfo goduto y&* ancora godere nelf^o feno ilfacro Teforo del 
le pretiofe reliqui: di lui > O fe nonfujfe , che teme d'cjprne 
to[lo fatto prinoyso che fegnì ancora maggiori di letitia darei 
le. Veggoin fommatuttaqucftaampiaCittàche perlafux 
grandc^^a,e magnificenza Jipuo dir quafi >w M ondoyper 
iffere ella fiata Madre di co fi gran figlio y figlia di cofi gran 
Padre y Pianta di cofi no^il frutto, putto di cofi degna Pian , 
tayVt^na di cofi diligerne Cultore, Oudc di così Vigilante 
Pa fiore. Teatro di cofi ^alorofo Campione, Giardino di cofi 
iel fiore. Scuola di cofi dotto M acHro, Campo di cofi inuitto 
Dtice, Anello di co fi pregiata gemma £hief a di cofi gelante 
Vefcouo, Spofa di cofi gran SantOyQelo di cofi rifplendentc 
Sole, H crede di cofi pretto fotcforoyquanto fono le K^liquìe, 
^ i gran meriti di lui: la '>cggo dico, quafi eUra di oofi trx 
hoccante Utitia,di cui picciolo yafo i d cuore^angufia cafa 
il petto, firmo cMaU U fauci, far ogniffor^o per damefc-^ 
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; al ^cndo \ Ma con tutto do, }ìr grandi, che qncjl ìjta 
ytìon poter eorrifponder e gli effetti alt animo yle parole al 
or€y i £efii ejìerni à gtinternigufii 3 quello infommayche fi 
>tde di fuori yà (juelloyche non fe'vede ma ftfente didentro^ 
che gioia yò che fejla yC quanto lene pojfiamo dir noi col 
^all^rofeta . H^ecejldies'quamfecit DominusjCXulte 
nusy <^ Utemur in ea . Ma Vagita il ')^ero Signori a tan - 
afefiayatantagioiaparcheytmanchiilmegHoyO è 
Drator eloquente , che da quefti fonori tronfi , con più fono* 
rapace ye con feconda yena di dire yfgorgarfaceffe dell' cloque 
^a, ifiurniyperifpìegarelc lodi di cofi gran SantOyper dichiara 
reglt honoriyper magnificare le yirtu yper defcriuetey& rap 
prefent are conyarij colori dell'arte del dire le fue imp/cfc 
her ciche'} Ci^ per rapir in/leme le^ofire ment t yhor àm^traul-^: 
glia delle fue yirtuyhoradallcgre^^a della fua gloria , hora 
àltimitatione de fuoi efempi . Egià non ti mancarono altre- 
yolte yo Milano yper ftmilifiniyi QcerontyCi^t Dcmo(ìcni,ne 
tt farell^ero hora mancatty tantinefcno in te , an^i tanti ne 
yeggo io qui prefenti ; ma non so come lafciatt i gran giganti 
fu deHìnato piccioli ano a portare cofi gran pejo Jaf^a 
te le f onore tromhey'vn hnmile Sampogn.ifu eletta à cantar 
gl'iìoonori di queflo grande tìeroe ylafciatt t fumi 'Escali y ad 
unf 'tccolo e torVido rufcelUttOyficte fiati condottiy tamiajfe^- 
tati delle ledi di que/legran SantOyquanti fiete qui prefenti. 
Che diremo noi dunque? forfè ychefia fiato mancamento di 
gìudicioin quelprudenti/fimoyno meche Illufirijf Sign.chetal 
clettione ha fatta ì ^ongìa, ma fapien^a marauigliofa, che 
con hellif/imo mifierO:,à quello thà indotto . 

Séi^cua egli la Iella TJottrina infcgnata dal grande Arco 
■p4f nd cap, I .della fua Celefie (jierarch ia, che le cofe Ce^ • 
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lejllye Dlums,meglìo Jt spiegano conpdrolero^^e e fomml^lia 
^: iajfe,e Ytl'hche congrdn jiufn$ di Eloquen^A^ó* condlu^ ^ ^ 
t meno sproportlonatc somigliante ; e U ragione ch'egli ri arre . 
ca è hellifftmaiCioeyche n elUfomiglian^e hajfe non >/ e perico 
lo ch'altri s^nganniyCredendoyche perfettamente/piegata Ji/i^^ 
la celcjle^ Diuina natura, di cui Jt parla, M a nelle alte, c 
f uUimiypotreUe altri credere y che t ali fo {fero lecofcCéle/ìJ, 
qualifer loro firapprcfentano :il che farcite 'vngrmde fr- 
rore. Meglio e adunque ychctajfamente Jiparlidelle cofc 
'Dimncydcciocl^e^ tanto altamente diloro Jifcma ychc fi co^^ 
nojcafen^a paragone formontare qgni eloquenza humana $ 
che non èyche altamente fe ne parliyma poi co fi l?aff amente di 
laro li fcnta y che fi credi^hauer noi potuto ycon len)ftre parole 
'Uguagliare lalte^^a loro . Hor t altre rvolte>c6me doueaft 
lodare il noflro gran Carlo ì come ornato di tutte leVirtu yi 
ycro :ma come huomo icam^perfcttiffimo tì'eraesìyma co^^ 
me Santo:Ct^perofaggtamèntc,comenel trattare le cofehux 
mane fuolfarfiyfeelejfero lingue facondiffimeychepotejferocon 
l eloquenza loroyfe non pareggiare i meritiyauuicinarji alme 
no alt eccellenza de l fuggetto. M a hor dì non più còme huo 
tno mortale ha da lodarjiyma comeS amomon come co fa ter^ 
rèna,ma come cofa Ccle/lcx e poco men che diurna .Tacciano 
dunque(fu faggiamente cenchìuso )gti eloquenttyftianodapar 
te gli Oratori famofi'perche non è quefìosuggetto dt eloquen 
^a human^iC prendaftj^ersortayche con ro^^o Hdcjcon /empii 
ci parole ycon dir iajfo sen^art yCi^ eloquenza acccnnipia 
tqfioychc spieghigli incffaùdi honori diquefio nojiro Santo. , 
Ecome Iddio meglio colftlentio fi honor a yche conparole filo , 
da:cofiquc/iich'ègiàfat oi/icinoyC fimile à DiOyCon eloquen 
^^aftlodi^ehefitafirniLealftlern'^^ indire ^c'hatbia dely^ 



njéto da^n Oratoreln sommaheloqueme]epocomenoych€ 
acente. 

Sapeudyche quando tlSolcneìi'alto Ctelo.fm che mai 
fìendey temprane! oji la fua luce^con >w poco di omhay 
g^iofifcorge i Chefopra targentOye^orOy megUoycheiUìan^ 
coy compartfcc yC campeggia ilneroi Ghent* tempi eftiui , nel 
mugliar caldo del giorno yiacendo"^ gli y cecili Mf ola cicala fi 
fa, ^dtre.Che per dar lieta nouclla.cjitalfiuogUa mejfaggicro 
e tuono. MacomeVifirapprefentaCaìloSantoinqueflo 
g torno yfe non quaUtllifsimo nfplendentifsimo Sole ? ^tati 
il yoHro cuore yfe non per l'allegrezza e fejìaycome d'argen^ 
tOy e d'oro ^ (jli ardenti defiderii delle lodi di queHo gran 
Santo yche in queHogiornoquafi da caldi foUri raggi fono 
^ccffi dalle Jue grafie y e meriti ypiU che mai rifplcndenti , i 
qual parte dell'anno meglio poffono affomigliarfi^che alla cai, 
da Ragione della jlate 'f E qual' e la nnouaychc io ì^engo à re^ 
caruife non lieti/sima ? Perciò dunque ecco molto opportuna 
toratione mia, che priua di lumi di eloquenza temprerà U 
gran luce di quejlo nofiroSole. Eccole mie inornate paro- 
hyche quali nericaratteriy meglio campeggeranno ne yaiìri 
lieti dorati cuori . Ecco la ^oce miayche qualdijlridente Pi^ 
caUytAccndo i canori cigni yfola fi f addire* Eccolalietifsi^ 
mAnuouaychefenzagiri dt parole yo ampltficationi retoriche 
io'viarreco . llnofirogran Cardinale di Santa T^rajfcde c 
' diàidrato Santo s S u dunque o Milano per co fi lieta nuoua^ 
aìltgmiyfejleggiayegioif :i . Dilata il cuore algiu^iloyfuo ^ 
nìiCcmt s'odano dalla tua^occa, iattipalma a palma: 
, architrionfaji stergano nelle tue pia^Z^ y Siano fparfi dirver 
di fmdiy e d'odorati fiori le firadc s adorne le Chieje dar-- 
dmiiumiftapez^atele tnura di fregiati drappii nluie^^ 
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ghAhdrtd^dfgmo^t ìorV; confaer4 pompa Ja loro sa^ 
cri conclauìefcano i Saccrdoti:corofjata la notte d'tp'tu lu^ 
mi in terra fi '^egga^che in CielojCorra per tutto taria lieta 
portando ti suono^hor dife/ìegglanti campanejoor dicanore 
tromhejoord^akrt Artifici firomenti:inuìti la terra à rimio^ 
tare il Cielo jcol tuono delle folgoranti tomtarle : Echo di' 
ucn^a ngnìpìetra^ogni cofayOgììiperfona,fi che con gemmate, 
e liete yoc 'hper tucto s'oda il Santo nome di Carlo Jn ogni ca 
io, in ogni luogo yin ogni parte Jegni fi ^eggan di leiitia, e di 
trionfo:p€r tutto s^odan le lodi del nuouo SantoiCanti ciafcu 
noyf/^c ìH diesquam jcctt Dominus exultemus i&Ute^ 
murinea. 

Ai a che fo io? a cio'vtefortOyche di già fatto hauetef Cer- 
co fpronar e chi miprecorre ey ola? Perdonatemi Signor} fe P 
allegre^^a troppo forse mi trasporta. M a che faro io dun- 
que? Forfè attendete Panegirici e lodi?ma di già più ^olte 
y dite ihauetaefe iene per lodare quefto^nojiro Santo^non e 
per mancar materiagiamai: pure la nuouafejìa'par che ricer 
chi nuofii modtyC nuoue cose . ^on affettate dunque che de ^ 
crìuendo ordinatamente la'Uita dilni^ada io tcjfendo la ' 
tela delia mia OrationeigH anni pajfatthauejle chi s'affatico 
in ciofe/icementci io yitoceherofolo alcune ragioni f iù prin^^ 
ctpal'i^er \cquali chiaramenteyedreteycomedegni/fimame 
te egli i fi a o fritto nel Catalogo de Santìian^i come in quel 
la Corte Celeste,ouettitti songrandiyCglijper quanto fi può ere 
deryerifimìlmenteyC de maggiori. 

Tre cofe dunquut ydiciamOi fogliono muouerei Sommi , 
7ontèficiJ{omani à regijìrar alcuno nel numero de Santi, 
layrima,i lafantità de coflumijafcconda i miracoli Ja ter-* 
\a ynaputlicafama demeriti di queltale^egiufamente. 
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Fra inoltre ra/tonì, perche con tre perfine yhà da ejfcr rej 
ito chi ^uol ejfcr Santo:con Dio,col profftmoj&^confcjìcs^ 
ose perciò ecco miracoli jchc fono tefcimonian^adi Dio^ccco 
^ama ciò eteflirr^onian^a del prof/imo ^ccco San itàjchéc 
eftimonio disc ftcjfo* 

Fede iSpsran^a,eCarita fono neceff arie ìn'vn Santo 
àdnalla Fede qnal cofa e più corri fpondente^che ì Miraco 
Vii Si hahucrQ tantamfidem^ita ytmontes tranfferamydice- 
ua S.Paolo.alUSDeran^a.qualpiu conforms,chela santità 
della yìtaìqui habethanc spcm,sannjicat feJtcettaS.(jiouÌ 
nì.DelU Carità; qual cofapiu efficace per acqnijlar fama 
ejfendo che^ctafcunoyConfi eturtibicumkcncfeceris eiyconfor^ 
me al detto del 2{eal Profeta. Tre nemici per trionfar ìnCie 
lo e neceff trio,cheJian umtiyil Mondoyla Carncy&*il Demo 
nìo . La fama e una conftffioneyche fa d"e Jfer uintu tijlcffo 
Mondoylafantità e proua chiara, che Vinta e la carne yi mi- 
racoli fan fede indubitata yche fu uinto Satanxffo . Tercio 
i Santi f^nrati sonn per quegli ammali di E^echickydcqna 
li fidiccyche lUntyip rcuerteianturyin fimilitudinemfulgu^ 
rh corruscamis . Perche nel folgore tre crfe fono pi u dell' (xl- 
tre notMijil moto ^elociffimoja fiammarifplendentifftma 
& il tuono rifonanttf Cimo. Del primo fi dice yC he Ii?anty<ÌP^re 
ucnehmur infimilitudtnemfulgurisydelfccondoycheySicut 
ful^urexhinOrienteyC^ paret yfqncinOccidentemyita erit 
aducmsfilij hominis, delter^Oy^uispoterit tonitruum ^ 
nti^nitudinis eius intuert ? Il moto 'velocif/imoyyEcco U 
Jmitaych: nel f cruore delle buone operationifi conofceylafH 
mi nsflcndentcjecco i mir ac oli J rimi? ombante^tuono > ecco 
Ufmipiiélica. 

bercio quando Dio jantifico^li ApoftolifuoiyCol man^ 
Urloro b Spirjto santo^l^ojleche appunto datrejimdisc 
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guteiVt drcompa^natofnjj'e. fdSlus est f esimie (^oeU 
sonus I Ecco H tuono: Tanquam spiritus^ehementiSiEcco^ 
il wto:Et apparuerunt tUis dìspertha lìngue tanquam i- 
ntSyEt eccoilfuoco rifpUnicnteST ercìoquadoyolle tiBef 
foDiefauonriUfuo 'Profeta Elia della fua prefe^a,da treje 
gri i tali n/clle/hefttjfe preceduta la fua 'venuta. Ecce fptri 
US grandis f Ortis i^efto appartiene al moto^Et poftfpt'- 
rìtum commotiOiEcco iltuono^Et pnjl commotionem i^nìs. 
Et ecco la fiamma . Se dunque ilnoHro "Beato Carlo qual 
celc^efolgore^fu 'velociffimo nel camminar alla perfetttone: ' 
ferifplendentijjtmo per miracol itH^ se del tuono detlafua fa 
mahàripienoilMondoychìnon confejfera ch'egli fagran sa 
tOjC meritamente canoni^atoì 

E forfè che molto benenon conutene la fomigltan^a del fol 
gore alnoflro (^arlo [amo. Dalla terra ha la sua origine il 
folgore perche altro non e>che una efalationeterreflre^mn qua 
ft sdegni riconofcerU per madre ytocco appena da c^ldi ragg l 
dclf olcida quella s'innàl^aye fendali 'volando^tanto in al^ 
to poggi ayche da inuidta sollecitate le nubi, e congiurate con 
gli altri l^aporiyche in quella regione delt acre dimoranOyd^^ 
ogn mtornopcr combatterlo ye per chiudergli ilpajfo di uolar 
più alto Jo circondanoimaegli inuigorendo sefiefsOy& nella 
contrarietà più forte diuenedoytanto contradi loro ftmuoue, 
s'agitayC s'aggirayche tuttopiu eh e mai fi rfca Ida yrif calda 
to s'infammaytnfammatOydi luce fi "vef 'e,difplcndori s'an/ 
manta fulminea, fpada impugna ye'nfomma perfetto fdgo^ 
re diuiene,&all hora perfargloriofa uendctta di tutti t Juoi 
nemici yi guisa di ualoroso Capitano fpkgayl'infegne di lam 
fi ,fafuonarle trombe,C^ il tambu o dituontjG^ egli stcffo 
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'con l'itrclente ftnx spad^t In manoy arda ^, [corre • ' 
mmiciycfracajj. n^nìloro riparo sì perfetta Vntona n t 
. t iène, che ne ne mpie di terrore Ut erra ydi mar a u ijilia ììl,u.\ 
Cbefcpoi( mmgtà dMNlt itonantcfui. ' " ' 
U dtjìra Jcltnmnìpotcnte Dìo )e^li e tnaudcuo alla T-rr^,cb\ 
non sà quanto tereorc de mmali e^l/ Ji faccia ru:^crc > 
come fcnfcty aliattayCs^ atterrì tutto ciò, r he di farli , c 
^aprcfum. 'cnc ancorayO il più dclk '^ohc.n^uift cont^m 
to dell' altrui tma, tutto // fuo furore r.iui^. . Ann fcher'^h 
non meno marauiolivjiyche^efitjlt. Perche Im a ft mira qu4 
iniqua di fuoco Mier fuor delle botti il Ymo.O lafciàr qlij 
U,i}uaitc[t,ma ^tme^'H ora: fual gelo congelar U Mi.OyC quaL 
fuoco incenerir laiotte s Tal ^olta qnaiiijtro fchcrm^urc, 
trard'tr.^ c dal fodero la jpadjL^ ^udlo lofciato'm terra, 
fuejìaport^rfi >/u Rolando . tìora qnal cirufico perito , // 
fArto nel Mentre Uccidere Vinate fana confcruar la madre. 
H ora qual ladro accerto furar l'argo nt 7 y e -n J}n^ 1 p:rr 
^pnreynon chefracaffare lo fcngno . Hor qnM ucdUnti'sU, 
tuario formar m^nl ' ^.quaft trofei delle fue^ntnn^^^ 
colonna di wrf; mo,0 oielifci . In fomma qu^al fKagnam-. 
mo Capitano à chi di/armato fe gli rr ' ' nala ^aa,^^ 
chi armato Hàsùle difefefa chepruoui U tremendo fvaLr.t 
d elle inuittefuéfnr^e . Oh che marauigltes Ma dite l^ol Si^ 
gnoriyfhe di pitture >/* dilettate yS e mai 'Z'cdcfie più Uqua^ 
droyouefofela Vita delnrjho Carlo Santo À pane à pane 
piUeccellentemcnte dipintaf^QuadroJìupendrydt cui 'np:t:o- 
re efifleffo Dio^pennelti i raggUelSoU yColon U coiaro del 
fuocoyc tofcuro delle nuliytela 0 parete l'aria ytig^a^^o con 
cuiftfortnaylapioggiayTcatromcuifiponeyilAilondo. Hor 
fcco in quefio quadro dipinta à marautgliala Vita diCarh 
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Santo. Chctramate^edereHa fua fanciulle ^^armìratcìà 
rcUapìu Irajpt^artedcl (juadro,e la 'Vedrete dìpìtìt a ìntjudla 
f tcciola e^jalatione^che dalla terra s*innal^a ycrfcdcl Cìelo^ 
V cUtclap( ucrttii 'rE<cclaptu sUjf^nraiadaL'iJìijfa ijhala 
tmie^ma circondata da moltifftmeìiuffì.che ci rapprefctjtano 
h grande ^^Cy€ ^^li honorì del mende, che cerne nipote din^A 
pa et pojjedeua . Volete^vcde» Cyccme cjuttn egli sfaccendile 
d'awor DiuinOyC come difpregiaffe tutttglt honcri dd Jì^J cn 
ilo f Ecco l\fhalat iene, che s\n fiammate fcjuarcia le nuiù 
Cercate lederlo hor come Legate del Papayhorcome j^rci^ 
vcfcoi4o mandato insane proutucic^Ecco ilfolgoremandato 
dttDio indittcrji Itioghi.Q l effetti fuot marauiglicji ì Come^ 
co*i poueri^e deboli f jfe hcnigncy e contra (jitelli^chc a'fuot fan 
tt d fegnifaceua.io re/ijjen^a terr ililcjC feuero? Eccoli ncgt 
èffctti poco fi raccontaci del folgore: fe ien cjuellt di (^arlc^er 
cjfere egli dalla grati a yC non dalla natura in folgore tramuta 
tOynon à danneggiare a i migliorare (juegli ^tffiy ch^ egli 
percuotcua erano ordinati. J fuoimiì acvliìeccoli mi lampvja 
fua gran famaìccctuiilTuini.Oh che quadro maraugliofn, 
E ^erOychenon fi ^tde in lui la dignità della 'Tatria,nonla 
grande^^a della Famiglia,}) la nohiltà de progenitori diCar 
Icmanon è marauiglia^pcrchc Fautore di éjtnJìuquadrOych^ 
€T>iO)nonyuoleyche ammiriamo in Cari qufjìccrfeijìernc, 
non perchegrandi non Jtano:chi non Ir sàrrnm perche non fu^ 
rono proprie di luiye la jiatua de' fu ci memi e co fi grande per 
fcjìcjfaychenon ha l?ifogno di qvffle haf ^er apparir m.agrto^ 
resla éellc^^a della fua yinu e crf lagaychenon riciueac^ 
crefeimento d <f quefii omcminti cjìernii i frutti delle opere 
fueyfcnperfcjiefficofmarauiglicfiycheda qui(ìi frcndi.écn 
che 'verdcggiantf ^e écllcyncn dcilonoejftr coperti . An^tyCo 
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n9e ni anche in fjuefio ^nadro f%feg^onOyCr/inon dcllfono prc 
£ÌarJi /« Carlo qt^ei doni di ^aturUyche/uoi propri ^tirot?o,c 
fo^liono tanto in altrijìimarfijiarokufle^^d del corpo, Udì- 
gnita della, perfonaJ.'alte^^a naturale deit animo , tin^e^no 
capace di qual fi '^on^lialcien^ia^Ci^ ^n attitudine ^cl^cglflìA 
ueuaà tutte le cnfc grandi • ^ o,noJaJcìamnych: /ipngi di 
qucjl e dolicchi non ne ha delle ^maggiori, che Ji Mantidi que- 
Hi donidi natura, hi nm ha quelli dilla gratta, che nel no- 
li ro Santo furono o/curate qucjle eccellente da troppo mag-- 
giortfplcndon furono auuiiite dalle ricche ^^e della gratia^ 
furrno d.fprcttate,epocomen the di^iruttc, dalle Virtù dell^ 
oj^mu ino, che ninna ahracofajlimaua fuor cheDio.hafla i 
noi, chi per lecere Vntu deli animo, egli mcr tamrtepuo chia 
rnarfi folgore, e qual altro,o (^tacomo,oGìouanni,FiliustO' 
nitrmJ^elia Vna di A^ffandro Alagno fi ferine , che alU 
Ad adredi lui la notte au ami, eh e lo concepiff trarne tn fo^ 
gno di ycdere,chc nelfuo ^entreyn folgore cadcj'se dal (^leloi 
onde prefero occaftoncgli indouinidi dir chea gufa difolgo^ 
re ejferdoneua ti figlio di lei per la Velocità nelle Jucimpre/c 
per la gloria delle fue uittorìe,eper la for^a inuitta della fu<t 
potenza . Al a fia pur folgore quanto fi doglia ALfJ andrò 
il Al acedone,che paragonato al nofiro gran Carlo,aliro non ' 
ra[femhrerà,cheuna picciolafcintilla,o pure^a folgore fogna 
to,rifpetto al nero. E non haueteuoi più di una uolta udito , 
che nella nafcita di Carlo^apparuefcpra laftan^à di lui , fe 
non un ftdgoì e peyfctto( perche ne anche c^li perfetto era ) al" 
men qual lampo,! n maranigliofo Cclejiefplcndorcfnonui ri 
corda e ancor a, che poco prima che egli nafc effe in Cielo, cffc^ 
do di già perfetti] fimo in tutte le untu,caddero(e lo nota per 
effetto particolare di prouidcn^a diurna Al onfignor Aeucrcn 
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SffifnoVcjcùHo di '\'oHara,cJ7i!0;f^rh uì a diluì )cadde 
r^ydicoyfìon iw fnlf^l^Myma molt/y^otì fognati^ma ueriy&fi 
fcrtnarovù'in ejuefia wJlraCittà.ch'egli sempre riComhheptr 
ntAdrejh ijucjlo tempio dedicato alla "B .U M adre ài Diedi 
cui eoli fcwpre procuro d\jfcr Ji;^lioiù^ in cjuefia Chtefa nel 
cuimc^OytjruaJi in matèrno uentreper rinafcer l'ultimo giorno, 
cglifufip^dxoìOh che [vigore, oh che folgore fu dnojìro gran 
C ardin.nle di Santa Prajfede, chefc grand' imprefe condus 
seàf ne jC molte fegnalateuittorie ottenne jilejjandro Ma^ 
gno, mollo maggiori furO)jo quelle delnnftro granCarloiper- 
chùi4infe(jueglii cor:)i,mA qu'.fii gli anima forcete- i ene do 
tnh'-^uegli^.Dialfoliche potente fupero questiida foldati ualo- 
rf^Jt accompagnato cjuegli,con l'aiuro solo della diiiina gratia 
^uefìiida mille forti dt '^itijfu uinto quegliyUmcitore di tutti 
i iiitij,e di tutte le s ue pafftonifu questi ,• Diede ss gno d'ani 
mo grande <^ Icfs androne ss cndo ancora fanciullo , mentre 
che non àgiuo^hi e scher^ifanciuUcfchi era intento a f ilo 
d i guerre, odi S tati, cdi '/{egni,o d'alte impreft fa nella ua 
M a segni molto maggiori di li a Jua grande ^^a, O futu - 
raS antitajiutddero in C 0 , perche non 

à cofe terrene, non à piaceri del fenfo, come f noie quella età, 
era egli m. ento , mà tutto era dato alle cofe di (^hieja,e di 

Dio. : 

Era^per non partirmidalla nojìra metafora delfol^orc, 
qualpicciola eshalatione, che dirittamente fe nefale in^altp^ 
^onji^edequefia appena dachi non penetra più chetan 
to nef egreti dcHa naturalo non è conoJàHta,ó non èjìimata 
ma 'vn fUfofo fuhito che la 'vede,*và facendo Jopra dt let ^l 
tijjimi di/cor ft.S e e calda& humìda,di quejl:a,dice,fe nefor 
merannonuhi e Pioggia f e calda, e yifcofa,farà materia di 
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Conjeteifc feccac rara,eccOydìceJ*ori^ìf3€ Jc'^èntf. fe calà^ 
cfecca^ma tenace alquanto yqueila predice diuentera^quandó 
che ftar^nfolgo re.^o n altrimenti chi non era priuó di giudi 
ciò ajfattOye ^edeua Carlo in quella tenera et a, allontanar/i 
dalie cofe della terra iauHtcinarfi al Qelo.fuperar dimodèfiia 
tutti } conìpa^ni,'vmc€r tetà^trapaffarfe jieffojneWacerhiti 
degli anni hauergià maturo ilfenno^impiegar/t co fi 'volontie 
ri nelle cofefacreioh che auguriyoh che presagi grandi ncfxcc 
na.erafor^ayche andaffe dicendo, Quis putas,<fHÌs puta^ pu^ 
tr ijle eriti B che a f^jì^fj^ finalmente rfpnndesfe,S aràfolgo 
re farà folgore ^non pero da V deano fai? àcato ^ & aui^entato 
da G ioucyma folgore del yero Dio del Ciclo, 

Gli Angcliftcfsi se ne/Iupiuano,e dell'anima di lu\andx 
vano dicendo quelle belle parole della Cantica, ejì ifta 
qu.^ afcedit per defcrtum ficut l^irgulafumi^ex aromatf!?us 
myrrhae,C^ thurisy&^ ^n'ucrfi pulueris ptgmetartjftcut Yir 
gulafumifii' tanto come direna guifad' ima eshala ione^che 
drittamente fe ne [ale in altOiMyrrhACi^ thurisyperchj que 
Jle erano le y ir turche più ; fplendeuan.-i in Carlo^ntlt ctgfit 
gÌQucn\lc:L'incenfo delladiuotioncja Mirra delU mar i fica 
ùonefMon and aua Carlo con gli altri fanciulli à fer^h<^ 
à gìuocbi,ec€o icjfctto della M irraft trattchcua in adornar 
altari,& in porger preghiere à DiOjCcco t effetto dclCmcenfo 
A^ortficauailftio tenero corVicciuoloiccco lamìrra,s'inal^aua 
con la ntcnte a DiOyCCcotmcenfojn fejiejso era t iato modcf^ 
tOy€ raccolto y€cce la mirraidditta à compagni tuoni e [empii 
(eco iìn ccnfo.Al a qucflcyW altre <virtu erano come poluerc 
perl'humdtàycun la quale egli accompagnaua iltuttnsconj 
puluere minuta ^paragonate alle 'virtù di lui ^quando ftipojn 
età maturale con la fposa a)utau4 'a colli dC incenso y<sr a m n 
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tìdi Mtrra.Ma pard^ofiate aquelle degli ahrtytn quehem 
fo ancora,erano momi.Diuoto e dotato di molte ^ìrtiiypcrlc 
quali ^olto più che perle ria he^^e^e perla fua nobiltà rij- 
pkndeuayera il Conte Giterto Padre del no/Ira gran Santa 
ma guanto ad^gnì mcdoja rosa auau^a ilfuo spinoso [telo, 
"ynfiunje reale ^ii picciolo foni e ^da cui egli deriua3& il ean^ 
do giglio therba da cui egli nafcenant ) dalfno santo figHofu 
JidperatoildiuotoTadre . E nonl^i pare ^che molto bene ciò 
dlmrjirajfe [arlo qifandofpmtoda infanto ^clo, ammonì 
egli lìberamente il T^drcche de beni di Chiefa a fe r decorna 
dati prcfa fihaueua l'amminiji rationc'ohche atto heroicofu 
quejlodi Carh,pnrtaua egli grand fjìma riueren^a , come 
conucnlua al 'Tadre^thaueua in queUayenerationeyCh'ei me 
ritaua^n l'autorità paternale la^inu del Conte richiedcuaT 
no . T)aL^altrapartclospronat}ail^elodcli'honordiT>10y 
lo flimolaua la confci:n^a ad ammonirlo .che j arai o Carlo ì 
ctmetirifoluerai o G iouanetto Santoffe ammonì fct/tcorreg 
giil Padre.parera che poca riueren^a li pot tinche cerchi l'in" 
terese luo nonl'honor di Dio ^ehe brami difpcnsar in giuochi 
o in altropocobnon ^so Centrate della Chiesaysenon ammO" 
nijfci ti par d'offendere Inanima tua ^ di firn sodisfare iil tuo 
dciltOydi poco j'imarlhonor di Dioiche farai ^ma dehac-* 
qnctati condir ^mio Padre e pcìfona*v$rtuosae prudent^^e, 
mi pojfo accomodar la conf cicala al suo parere )chc yr aitavo 
sapere yO cercar più di luiffon Eccleftajìico ft.ma fonfigliOr 
CP' se pt<r horajtpcrde al cuna cosa de beni di Chirfayla ri 
compenfcro col tempOyper hora troppo ardire f art bbe il mio ss 
di mio Padre far mi 'volejji cenfnre. ,Quàl altro chenon 
foffcJÌMi) Carlo ynon fi farebbe a quejle ragioiìi arrcndutoì 
iilual rocca Jìatafanbbe falda à questi ajfalti^C^t ai petto no 
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haurclh à (jucjll ccrfijjl} dat o facile efjtrata? a Càrlot! t 
fice^rh rtfoiuttoned'antmiììnuìtto efalctu,Jttraita,d'tce^delP 
hcnordi DioyO^nì altro ri/petto crda, o^m altra ragione dia 
iuogoyptvft il WiO^cnitcre quello yci'e^U yuolcdi wc, pur che 
io fodij faccia à IJÌOy di fùun altro mi cale, Cofi armato di 
fanto Zelo il petto jien the tinto dirr.odeflo roffore il ^olto^ri 
ttratoji coti ritmato Padre irj d i fpart e yccn parole mcdcflcye 
f^fgtc tammonìdelT crrorc,ch'e^li ccmmettcua.fiypì all'ho- 
ra la fiaturadi ^eder mutato l'ordine delle ccfe^che dal figlio 
fu If e ammonito ilPadrcida ^n j^touinetto'vn > eechio i da 
chi cominciaua àcaminayper£t/'femìeri della YiAtth'^n poco 
mcn,che perfetto . Ala cjucl dinoto Conte [no Tadre^ehe fc 
te- in 'Vece di adirarficame fatto hanrcUcqualclfaltroìtut^ 
to intenerito dalla conjolationeyt dalladolce^^a^che^lireCit 
ua a tuona indole, e la fama intenti- ne del figlio, non potcn- 
do<Ctttener le laonmeprontif/lmsLmcHte fece quanto cglittol^ 
le,éen degno P^^dre mofraudtft di cefi Santo figlio. E certo 
chi maipotreUc à hafl^;^a ingrandire cjuejìa santa attionc 
delnoHro Caricai maggiori non ofanv Joucfite riprendere i 
winori. H eli non ardifce di corregger i propri fi ^liuoliiche piuf 
ti 7^e Dauid ych\ra S anto,ode che Ammonjm primogenito, 
ha commcjjo 'Vn in cefi o pur troppo audace, e federato , O 
per non contriflarloynon gli dice nulla. E Carlì)giouÌMto,non 
uninferiore.o unfuddito.ma il proprio T'adre.co/iardttame 
te ammoniJce,€fantament€riprende^ohfattoueramcrite he^ 
roico, ògiouane,nongiouane,fiupifca/ihoraychinjjolei che 
Alcfjandro A/ agno ancorgwuincttoydomaffe 'Bucefalo s che 
Dauiddc fanciullo yccidefe LeonlyC> Orfiche Alcibiade 
in età puerile dcffc con/ìglio approuato da Pericle s che 
Scipione Qy^fricanogiouìnettojaluafse la Vita atTadrcyche 
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Càtofie Vticènjc fanciullo dàruolcffe Umdrteal Tirttnnoyche 
in/in Ercole n:!Li cuUayfe dar dogliamo credito à Poet 'huccì^ 
dcfsefsrpentiiche io pia ao^ni altro ammiro queflofattoS 
C aria yW cui dimostro fapicn^a piU che di uecchio yforte^^a 
con cuifupero fc HcffoyC la propria naturaìclo i altro ch£ do- 
mar cauallhtt^ uccìder UoniyO^ scrpentii l/ccife il Tiranno 
dell' Auaritiaysaluo la iuta dell'anima di suo T^adre. 

Aia fe ci mancano le palmole per celebrar degnamente ciò 
ch'egli fece nella sua fancinlle^^Jty che faremo yS e c ingolfiti 
tno nel ^ran Pelago dell' attioni fatte da luiyCP* in età più ma 
turayó' tn degniti più risplendcntc^Cp" in negotiiaffaipiu gra 
ui)C^ importanti^fe i fondamenti dì quejiagran T' rre fo^ 
no co/i altiychesoprauan^andoi tetti delle altreTuìi.'y noì$ 
posfiiimo arriuarui col tjnjlro dircicome digiunger alla cima 
di lei sperar potr^tf^o^sc le radici di questo monte tanto fopr a 
uan^ano ogni eloquenza humanaychefarailgiogo di lui' che 
trapajfa le nubiye ft auuicina alle steUehneglio forse, chep s- 
sarpiu auantiysareléequi troncarjlmio dtre,0*àguisadcll* 
\ngegnofo T mante ycopt ir coluclodd /ilcntio,qttclle altre o- 
pere di luiyche non mi da d cuore di poter esprimere col pc^ncl 
Jo deltOperationcio lascia^ c^chc tmftesfidalmistirar que- 
Jt 0 piccolo dito di qucstogran gigante andaste argomentata 
dolagrande^ ^a delie ahre membra di lui yccme pure in urt 
MtraTittura Jt rìferifcedaT linioy chef uè l' iste ssa 
Timante. 

Che fepnr uoleteycheiofe guaypenfatCyO Signori , che Jiail 
mìo dire, qual di perito prudente yiJìrologOyd quale in 'vna 
picciolasferayO A/appamondo Cetejìe y >4 dimoftrando a* 
Juoi ^uditori in terra i maggiori ornamenti delCieloiO^ hora; 
diccyquejloyche qui ledete e dSolcyqueli'altra e la Luna , 
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qucjlo iilpolo Artìco^uello il'Antdrtko.tjueHc flcllc Jor> 
mano la intanine del Leone, che fuoco y& fiamma ffiracoH" 
trolaterra,quell' altre la Vergine :,che r^ddolcìfce con la fua- 
teltà ilfurord' Apollo, e tempra tardor della Jiate;ifui 'vede 
rete t ariete colfuo manto d'oro yapprcjfo fe^ue il Toroycheda * 
le fue dorate cornajpargefopra la terra ^agìoifsimi fiorile co 
ji hor (juellayhor ijucjla imaginCyhor ijucjìo yC!s^ hor^uel pia- 
neta ~ì>à loro additando m (juel picciolo gloho.e Je alcuno pie 
no di marauigUa gii dimandajfe ^come in fi picciola palla hin 
coft treuecartaypojiano contcnerfi tante icue^^e del Ciclone 
e tacite felle ; ^na Jola dtlle quali ppiu '^oltema-j^iorc , che 
tu tta la terrayrifpondcnùùc egli, fon qui d'pi^ite lejìelle è 
rOjO i piaftcìi ma fcfì ^àpr(port':one moltopiupkcioliydiquel 
loychefonin Cielo yperche fc con la pr(f ria loro gran de ^^ayh a 
:neJftro qui à ritrarf^non h^^ferehl^e la rotondità della terra, 
per dipingerti folo la mìnima flella dell'ottano [itlo:Hor co 
Ji dite 0 Mxhc alt f fimo CicloyCper la puritàdelia 'vita , e 
f€t Ugrandc^^a dell' animoyC per la contemplatione delle co 
fe TDi^inCye perla dignità CardinalitiayC peri or n amento di 
tante (leUcy^uantc furono in Un U ^irtityC per mdle altre ragio 
nidirji pojfa il nojìro gratkCarlo S antoàqualptcciolajfer^ 
foiyin^cuimtffr^o di andar rapprtfentatido Icfncgande^ 
^ey& ifuoiJpletid( riyèqucHo mictreue ragion i.thcrno.c - c- 
ro lappiate purcyche fiongrandixomc jom >t' - < ^\ì.io .jar 
"y^dirCyma Impicciolite pur ttcfpo, perche con la. ran 
dii^^a lorojnon kt^fiereUcro tHttiglt Oratori del n 
in tutta la 'vita loro altre noft faceJferOycheragÌQn^rhL,a rap 
frefcntarne ^na minima parte. 

che diro io dunque del moto di quefto fanto f^Igo^ q^an 
dofu cinto da tante nuhi,quante trano Icg andc^^e" di Um 



fud famigliale molto ftu (fiiélle ciò egli poffedcua^com e nipo- 
te di Pa^aychtfono delle maggiori dclmcndoiin quel Tea— 
■tro dcll^niuérfo dell'ampia Cut adi iioma't forfè che man- 
careno àCarloyCommoditazlfphìicenfforfesche à qitejii hon 
Vinclmaual'etafuagtouinilcfforfciche gltfarchUro manca- 
nti minìjl ri aWeJecutioncprontiJfimiUn^t forfè yche non hciU 
follcc 'itt [pronatori d^ogni più ilkcHa ^ogli a ì ma egli ad e- 
gm modo, piti fctrtpre coflante fi ^edcua ncfuoifanti proponi 
mcntiipiu fempre innalzati a yerfa il Cieloipiu ftmpre ac 
ccnd ua (juaì folgor€ydcWamorT>iuino in fe (iejfo» 

Della Vergine Atalonta fcriuono % T^oetiyche Veloci fftma 
foffe ne^ cvrfoytn modo taUyche alfuo par agone jpigro^e tardo 
jiconofccua ciafcun altro ^hen t he yelocìffimo corridore^ i ma 
modo pur fi ritrouo di ritardar la fua ì^elocità, e d'arreflar 
, lanel corfo}& altro non finche ^npomo d*orOychecon l^/ua 
telta e fplendore,qual calamita àfetiroy^lt occhi di lei y 
fermerò degli occhi il cuore i onde per raùcoi-lo dalla erra. 
€ per potere riponend^hìnelfem^imirla alxhrCychegia accen^ 
naua di yol.rlc ufcir dal petto , pc r ')^nìrftcon lui» fu for^a, 
chechinaffe ^Altiera manoychefermajfqtl'veloc: picd^,S^ al 
truiddtffc la palma della Itclocita nel corfà • A</ a ecco tino 
Uro "Borromeo Santo^nonfolo molto più Veloce, ma ancora 
molto pmfaggioj&inuìttodi Atalantainoncorreua ègli nhy 
'Nolana yelocì/Jimamentc per la y}a della yirtUyC non potè- 
ua non foloycol corfo ejfcr raggiunto yma ni anche conghocchi 
feguito da alcuno. Ma hajlh forfe^o pomoyo palla ttoro Ji ti 
tenerloìappuntofei palle d^oroye molto bcnpefantiyftpno d'ire 
chcglifojfcro offcrteyCjualhoraegli ^ide iljuugran Z iòye\fxt 
fo/ìo alg(mernodell*altavauedi1^ietro,e deldoratòjigtllo 
di Ini poterceli à fua yngliadifporrcdìco poco: quejiampts 

>a 



f 'vafla. palla del mmJoyfipuh dire yche glifi attrdutrfaffg 
paficdiy W€ntre.ciìt£glinjd{}cijJiman}€ntceornuA perla, 
i>/<i della yirtuy^ filndt dip^tideredal/àayolcreyip'm graui 
negotijyt pili altiaffarij U maggio ri dfpiìcà del mondo. A4 a 
^heficvf arrefthjcrfe i paffi:rallento dsna corfo^an^t qn^fi,^ 
che nuofti [proni haTfcjfsàfiichiyCnuolée'aU Allepìate^adop 
pio la Uilocita delcoyfoyC s'innalzò più che mai à "volo ^erfo 
il Cicloy e per far pale/e à tutto d vjondQyche non già mai JH 
^ato Ji farehhcynonch^amftatoya nel corfoyh nel 'volo, uollt 
cinger fi puhl'tcamcntc i lomii col '^oto di perpetua cajìità : 
f roued^rji di uiaticOif^for^^Colfrcquieht'ar f ouenìe la fan 
tamenfadS^AÌtareftnur- ^ ^ Piauif/tmo nettare deW, 
orAtiotjcXÌ^ clcggerfi/jfuUa òclta iwprefayin cuife ftcffo di- 
pingeyfotto figura d'ajj^f^o Ccruoyi cui mentrcd'ogn' mtar 
vo uelenoftferpenti fucclnano il ncccffario fanguCyO* infondo 
no mortifero yelenoyquafi con acutìfftmifpronì femprc perca 
tendoleyalcorfoi ajfratanouerfo chiaro chrilì^Umofmte^n 
cui spera ntroudr la èr amata salute yche per ciò per bel mot^ 
toy uiaggiunfe, V ^ A S A L V Syohchc tèi 
loce corridore, 

E tutto ciò è pocQyC quafi nulla f e fipdragona con cjuclloy 
chefcccpot. Impcrciochey^uallinguapotrà maispiegarc , 
quanto uelvce fcjfe Usuo corso , quanto acceso il suo cuore, 
mentre cheucnne à seruirtiyO A4 ilanoy sotto nome di padre 
e di pafioreì^ui ftyi neceffariOycht ammutisci ogni eloqiUn 
■ ^ayche fi annodi la lìnguatche Jt confondano ì penfieriychefi 
fmarisca la memoriale he'Je lodi in somma In un Jtlentio pi^^ 
no di ammirationc fi cangino, 

Terchcyche nondijfe egli^eche^mnfece? eftirpo ahufhpii 
ti santi cofìumiyformh il clero,fe diuoto'jl'T^opob ywjlitui 
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nuouecon^fe^dttonijnuout nperarìcondufje^tidrrkchid* In 
dulgen ^iyfarmo^di sante Icggiid'orrida feiua che eri, ti fece 

bellisftmo gìétrdìnoidi una *B ai i Ionia di confu/ioneyd*un 
^Jìfilo dtuitij yd^una sentina di peccatinina T{oma Santayuna 
.mijiica G ierusalemmeyuna terra di prornisjione,un T^ara^ 
diso terrefire:che se tale puoi chi amarti per la fertilità del 
-paese yper la dolce^^a dell'ariane per t abbondanza delfac • 
queymolto più ticonuiene (jucflo nome'perla santità de^oflu 
fn'hS^communementeJidice che non 'vi i Popolo ^che neli^ 
dìuotione auan^i (juel di Addano 3 la gloria di cui n^iyse 
non di Carici se i nojìrifanciulii sanno più delle cose della fe-^ 
'de yche molti uecchi d*altripaejtychi lodar fe ne deue, se non 
la diligenza di Carloìfe non ue clero più l?en injìruttOy nelle 
cose Diurne yC più ben disciplinato di quejlo noHro à cui 59 
ne deuedar lod^yse non à Carlo?fe frequentate qui/i^eggo 
no le chiese ySe le publtche pia^^e paiono tanti OratoriyC tan 
ti Tempiyse il culto Diuino cofi ben fiorifcein quefta no/ira 
Citi ài a cui attribuir fi deue,>enon a Ue uirtu di Carlo? 

oh che buona nuouafu per te Addano mioyqnando scinte 
fesche per tuo TaJìorCyti ^eniua mandato da j^oma^qucììo 
gran Cardinale . ^on era apprcjfo G entili augurio fl.ms 
to più felice yche quello del folgore yquando dall'Oriente 'veni- 
liaye mafftmamente fe ciò. accadeua in tempo fereno, à Siila, 
diceT^linio fu il folgore augurio di grandiffima felicità , ^ 
Appreso Homero\e segno yche\concede Dio quanto seglichie^ 
de. Ala che che (ia delle *vane fuperfiitioni de G entili^ que- 
jlo èccrtOyche del noHro [acro folgore Carlo 'Borromeo ^non ti 
poteua ycnit ns più felice, annuntio y ne più chiaro e m a-* 
n festofegnoyche T>io l^olejfe fauorirti. Ti uen ne dall' Orien 
tvypcrche da te partendoft,qual calda efhalatione > in R^^md 
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dluenne follar e yi di li tìfli mandai n^che nonfolo rìspìTto m 
noi è 2{oma più oriemaleyqnanto al fttc della Terrai ma an- 
co e il nero Orienti ^onde najcc fi diffonde per tutto il mo 
do la luce delia ucra do: trinaie fu in tempo screno^in tempo 
etipaceyin tempo che ti '/(ornano Pontcfceyper ejfer anch' egli 
tuo Cittadino,qual Sole di Prìmaucra benignisftmiuerfo di 
te dri^^aua i raggi de^suoipenjierì . Fclicisfima dunque fa 
per ti la fua uenuta^ma len cofio cara à lui la tua felicità : 
ferche chi nonsà (juanto bisogno egli per te pattf secche /- 
ajfaticas secche fi confumajfcypoco men che non disfi, cl/eis\ 
uccidifscf & a cjuai pericoli per te non s"" e spose-di per derCy f 
ricche^^Cye riputationCy^ amici ye in fin la propria uita . A 
quaii fatiche non fi sottomise diuigiliCidiprocef/ioni di pre 
dicheydiperegrinaggiydtEcclcJiaftichefuntioniydi Padre ydi 
amico ydi setuoiChe non dispregio per amor tuoi ricche^ ^e 
honortysanitaydi^nitaytitoltyfcudiyprincipatijuita . ^antì 
sospiri' mando fuori del pcttoi quante lagrime y quanti su^- 
dot iyquanto sangue uerso per beneficio tuo i ma tale, eco-- 
Jigrande era l amore y ch'egli tiportaua, che iltut — 
• to gli p arcua pocoiedtjlancarfi perteynon fi Jiancauama'i 
pareua , che non foffc di carne , e che, come auuiene alte^ 
f)alationey/ifoj[e tramutato in infocata pictraycosiera egli 
iudefejfo nelle fatiche y 'vigilante m li* oratiunty gagliardo 
■ né*peregrinaggi y rijlrctto fi e* digiuni y tnalterakikne'pCfi^ 
coli. 

arcua ychcfi auueraffc diluì y quello che nego d Santo 
Cioè dife (ìcjfoyqual'hora dijfe. ^equcfortitudo lapidum 
fortitudo mea^eqi caromea 4!nea e fi, di pietrdyC di bronco y 
enondi carne mortale yparcua ch'egli fojfe compofio. Jlaua 



Unottì,&*t ^^ìorntìnthrtmmoiilcnellti orétìonìyechiJctto 
non haurcùùcjch'e^lifojfejlato di pietra^Sopra tjue/lo /acro 
T ergami) ycon tanto fpiritOytiprcd'fcaut.che tutto yoce pare 
udyCcht detto non h aurei? he ^ch' egli foffeJìatodttron^oiDì^ 
gU.naua ccft JìrcttawctttCyche qua fi ne mangìauayhe kcue^ 
ua^C^^ eccolo dì pietra JE^fuonaua per tutto la fama de^fuoì 
luoni efemphtP* eccolo di tronco. Se altri tingiur tana yfion 
pluf mtiPuea,nirifpond( fiacche fe fiato fofje ^-na fiatua dì 
pietra jC^ cccOyFortitudo lapìdum fortitudo eius.Sc akun po 
ftere! oloprcgaua^cojìfuiitorl/pondeua, Ù:^ indolce fuono 
i d'ir fi fiiccna^ccmc toccata arehhe "^fta campana di iron- 
^oX^ cccOy(^aroeiusanea . ^e fatti era con piante ^ qual 
pietra nelle parole rifilante qttal Iron^oincUc perf ecutioni» 
e ne trauagl/y dipktrayne^iencfci.enelrendcrgratteàDìo, 
di hrun^o.Stupend fftmequabtàpcr le qualiyfk non falò buo 
VvfcotiOyma *>» Idea deFcfcouiy'vn cfèmplare de H^relatì, 
t na regola dc'luoni Pafiori. 

Tre forte di Ql^i dardeu e facro TaSìore alla, sua grxg 
giaydi dottrinaydi esempi, dì elemoJtnCyCheper cto non 
ccntcntod '^na sola ^volta^f^cntre fiat;e diJfeChrifioSaluar- 
tor thfiro a S.T^ietro . Pasce oues measycioe pàscfi doclri- 
imajpafce cxemplis^pafe elecmofynis ^lal citodiqurfii,nen 
tiju Urgamenie fummin f Irato da qucHo tuo Tcai < ajìo 
re o A4 ilano^Se di dottrina f parla , qual Vcfcem , 
fece più Concilijyconuoco più ftnodi , mando più lettere pajìo 
rèdi predico più souentCyf ondo più Collegi,fece più sante ordì- 
matte Hi ypuéìico più facri edìttiypiu attese alt injirut tiene de* 
fanciulli yche il "Beato Carloìse di esempi fi tratta.Oh\he al 
: Sondan^a , Che commandi egli maiycheprimanon lofaces 
Mi An^i che Ji come maeHrosch'insegna à scriuere afanciul 



In fa e^^liiellif/tmc,egrandijjtm€ Uttereperefemphnid iìpo 
chi pei^CS>*picciol/ carat eri de/ fanciullo ft coment ako fi egli 
molto fm fcmpre fdceuadi quUlo^chc nchicdeua datali al- 
tri,' Ti esortana a far piriche hora di oratidnealUprefen 
<<i del Santi/fimo Sacramento : ma egli in oratione dimora 
ua igiorni,€ le notti intiere . T>a te digiuni ordinari r/chic-* 
deuai ma egli in paney& acqua ftrettifftmamente digiuna^ 
uaidatericercauaprocesjtnnixi^ eglifaceua peregrinaggi ; 
Da tc'vijite delle Chiefe.jO egli dalie Chiefe nonjapeua p^^ 
tir fi . Da te diuotione, egli tutto era fuoco d^amor eh Droida 
te lagrime richiedeua,C^ egli f angue 'vcrfaua : eh 2 più di'Z^^ 
na 'volta fi, per te nefparfcyhora con discipline e^li stejfo crté 
delmente percòtcndo l in nocente sua carne^^ hora à pkdi 
scalai cammìnandopcr le tue contrade ^ e faffiyC chiodi calpe 
fi andò e co me puoi ricordartelo 0 A/ilanOjC non pian^^cre di 
tenere ^a^e d' amor ìChe diro poidclter^o cito delle elcm(ft-' 
i gii altri yC he '^oglion efjer c/emofinisri, danno di fucilo , 
che Joprauan^a loro yilnojiro caro Pastore si to^lleua il pane 
diboccaytpogliana la sua casa,fucJ}iHa fe fiejfofi priuauadsl 
le sue comm oditàyfi riduceua in neceffita per dar à peneri 
ho detto poco ydàùà più di quello ^chepofsedeua;daua quello y 
che non haueua^p:rchenon contento di hauer fenduti i Prin 
cipatiyd'hauer botate le cajfey d'hau er ffnrntto il fuo Paìa^ 
gioys'indehitaua per hauer che dare a pouerellnoh che carità 
marautgìtofa. 

Oculusfui cètOi& pes claudoidifc fleffoydieeua il Sato 
Oob . Ala non meno di\lui dir lo poteua questo nostro San ' 
to.OcchioyC pìeje era C£li nel corpo miflico di Santa (hte(a • ' 
Pare che fan contrari fra diloroy'juestt due membri occhio 
dclicatiffimo,pkdefaticofiffimo: occhio nella più alta parte 
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deìcorpOypìedefielIap}ulfajfa,occhlo^ch'c/óntìtoJa tutti f lì 
altri mcmhr'hftedc che seme yC porta tuttisocchìo cly^efimholo 
del^rtncipiipiede che rapprefcmaìfcrui, non par dunque pos 
ftbtlcyche ^ni/lejfo membro occhio fia.e piede sche'^n iiìejfH' 
perf^ìia l officio faccia dell'ano ^e dell'altro. Chi nella 7{cpu 
hlicagouemaychi conji^liaychi prouedefà officio yd' occhio , 
ma non fiiul degnar d'effcr piede iyuoleJferportatOynon porta 
re fcruitoycnon feruirCyC s'eglj ylpo'ne (jual occhio il y edere , 
yuolcyche altri yi pongala fatica,qualpìede:e chieptedeall 
incontro ychi 'valdtfor^^.chì'ehuono alla fatte a.chi yoleticr 
ferutynon fuolejfer buono per occhio ynon yak né* c an figli ynon 
s'ammette negouemhnon ^cdc qnamoglìfà di hifognoyeper 
ciò portando egli come piedcyd<x altri come dd occhio ègouer 
nato . M a ecc^ chi i flato y&* occhio epiedeyd nofìro Beato 
n^adre Carlo Santo yn 'e maifu\dilui od' occhio più luminofg 
0 pifdepiu faticofioccbio per la dignità d' Arciucfcouo ch'cglt 
eraypiede perle fatiche da feruo^cjual a tutti eijifaceuj .-occhio 
per U pruden^aypicdc per eh umiltà i occhio per la dottrina , 
piede pergliefempiiordinaujycommandauajpredicaua, infe 
gnauayO" eccolo tutt'occhìoiutfitauaycaminauaypcregrln a^ 
uayferuiuiXi& eccolo tutto picdci s'impiegaua nella yua con- 
templatiuaynon meno cl^efe egli f offe flato romitOi& all'ho^ 
^ ra parcua non altro yche occhìoijt efercitaua nella 'vita attiua 
ccm2 fe egli f offe flato femplice ldiotay<!p^ non pareua all'ho* 
ra airochepicde:con cuihaueua tifogno di conftglioyO didot 
trina officio d'oc chi f^facettAyC f indiri ^^a^a bcna eon cui 
iifogno hauea difor^a ed' aiuto, pfficio.faceua di piede yC l'aiti 
t^udife tupeccaui off ciò faceuad'occhioyelargamètepìagcuAi 
fe per la yia della 'vtftu t'incaminauiyoffcio d't piede factum 
e ttportaua auaini fe à lui anduua >« cieco ycra c/i étn fcu 
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uenntOjèproul/lvicheffiH non h^ue^permfctlckà Peffer c/eco yCi^ ' 
tccstjio occhio ci :Ukchhf€qH4lch^ ricotreuA 
t ' " ■icgno a'ùcfuc m'ifcrk ritrouauaychfpiu ctejfer ^ ìppo mn fi' 
dolciid^O' eccolo piede 4?\oppich( piu^jmdoph morte, tra^ 
fniracoliifreijH^ntiffimìfono i^ìechi illuminati , t ^nppi rifa- * 
nMi^t^ìito 'Vuol dimoflraì'jchrfempre j^lì piace/ ne cffer occhio de v 
cifchi^cpicdc de' ^^o^pyìcchiQ dolcijjimo iCarifJtmo pìede.M a piti 
él^iiiifitìpì^fsa queflo noJìiO^, P4jìoreyC non folofu occhio à ciechi 
ef iedc 4 ^oppiyma etHdio padre a^l'orfuni ricchc^^a à poueri, 
c^oUtioue a^li afflitti^/ o/ie^o alle ^edouc janità a ^li infermi,, 
ùpoco men che non dijjiy ^ìta à mortì;an^i,€ perche non lo dira • 
ioyse ycramente e^li fu tale^perchc nofolo preferuaua e^li molti 
con lefue or ationi dalla r^or tema anche à molti, che moriuann , 
con remedi] Cclcjli acquiftair j4ceua 'vna eterna ^ita. 

Tal dunque in/in ne primi anni del fuogonemo yfu qnejlo no' 
Jljro Santo^l^aJlorópOnde ilcfimunnemico dell'human genere, 
gii perduta hauendo o^nìjperan^à di arr^JiarloyO d^imepidirio^ 
nglcorfo della ^irtùsaccioche alm^w tanto frutto non facejfcroi 
gli altri procuro enfi n^^i^-rte d't tork del .mondo a quefl» 
ej^ato ruì uui) j^n mi^uJ^ra Un degnot di lui , 'vn ^mp 'fa làpoHa^' 
taytielcui cuore di ferro haucndcrgia f^tanajfo pojlagran polue- 
r^fulfureaxl^ mali deftd€rij\ ^ àggiimtaur la palla delia com ^ 
modìta y gli diede finalmente ilfuoco yiefep^rr e in opera il mal 
concetto pcnjtcro, enfi quel i> felice difc epolo yC min ijlro dtluc fert^ 
pì^ndcan^h'ch Urna, cafona. di ferroydipoluerefulf urea la riem-^ 
pie >i ^gj^ae la paHa.fegrctamentje , e di notte s' auuicina a ll<$^ 
Jian^^ di Carla^ munire egli madida infocate par oh alCielods 
so egli f uòvo ai fuofclìioppt^nada palUtfocata cotto4iCaA \ehè^ 
ftc/egui[s'ydi ilràmbùml^o^l/nlh la palla^percojje (^arloysmpa^ . 



Piu' ld trmaiCprindt atùmo jfrcfoy'Vùller altri correr itpprejfo all'- 
^mf 'io ^arrtQtd^j^Urif tu acci^rti/otcor^'crtìt p'utofo TadrCyH 
^uaUfl 'tntananopacomen cht yccìfo . Ai a il Santo \ chefeccì 
rwn fi commoffe d^an'tmoynon ft wojfc dicorpo/vollcche la oràtìo 
v€ /ifmijjejche fi dejfe a^io àquM empio dtfni^tre^chc alcunono 
Jimouefpycomefe nulla di ^*touo decaduto fojf e . O cafo mara 
nighofoyC di chi mi Jfup'ro io prima'della cojtan^adelt animo ' 
44luiyO della impcrctrahilità della fna cami^ch'egli nunfi fèì'*' 
gottiffe à fi repcììtino cafo J>cìoè non cade jfc a fi fiero colptfché'' 
da lui non fife l'orationc intemtta yh che dalfa. alla infocata^ 
non gii fojse rotta la came-cìocgli non tjìimajje,n€ tcmeffc punto 
la morteci) che la morte tanto temefje Uniche d^aiiuicm afeli non 
ojaffe'.tino- et altra e gran mapauigliain i^ro^rnalacrjlafi^a- 
dell animo fu propria di Ut^e tuttafua lode. 

Imperciochejch'eglinonfolfe putfsritOynon che atterrato da 
coft fiero colpo direi cUla palla jicjfafc di ragion efojfeftat a ed 
pace yfrenatohauendotimpetofuoynef offe fiato cagione, qua/i co ' 
s$ fra fcftcfsa dicendo, lì folgore Cslcfte tanto rìfpetto porta ai 
terreno laurOyche non lo tocca maiyma che fon ioyfenon ^nfolgo^ 
re terreno, che pere nefen^a tuono yncfen^alapo percuoto^ ^te- 
fi altincmroynon è egli n/nQlefie lauro^conf agrato nongià a 
f,^boyma all'eterno Sole di gif^ftitiafyerdeggiatefépre nella yir 
tìiichedifende t mortali da folgori dd' ir a di Dioxh'e nato pc r 
coronar glihuomini della gloria eterna<come dunque ardirò io 
d'offcnderloino noyeccomi a piedi fi^oi mi\dh per 'vinta. hi prìui 
legw di non efferpercoffa da folgore celefie ancora f Aquila , 
maquejli chiefenon^nz/^quiU yeloce,che^oUndof^pra>hco 
fe twins^fja le jguardo della fua coteplatìone inDiocomediiq 
io folg.terreno dipercoterlo faro ardita^V idi più eh" ogni ragion 
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yuole.chetlfol^o^eììrren^ Cielo, 
ma queftì eh' è egli altro ych e >w folgore Celcftd ben lo dìmoftr^ 
il moto Veloce nelle Virtù jl lampo ' d Ucfue marauìglie y il tuo 
no delUfuafama:dunqiie come ardirò to dì ferirloino no, troppo 
temeraria fareiyan^i è ragione,che allajuaprejen^a ognifor^a 
io perdale mi dia per Vinta. 

Ala meglio y diciamo, come piamente fi crede ychefufauordì 
uinoyse beneyshò à dir il yeroyà te pili tojioyo M dano ^conceduto . 
ihe à Carlo, perche a lui cfuaLcofa più cara fuccederepoteua,€hi 
tcffcrefciolto da quejìi Ucci terreni ye confi bella corona di Mar 
itre^olarfenealCieìoìma dite che farebbe flato ypxiuo rimanen 
de diqtéejiotuo caro Tadre,e T>afforeì crefciutcdi nuouo farei 
hero in te le [pine de mal nati abujiifuelte !e tenere piante dtbuo^ 
ni cojiumifecchi i fiori della dinotioneyimmMuri caduti i frutti 
delle ^irtùyfe cofi tojìo ti fffe flato tolto juejlo tuo fi diligente A 
gricoltore. 

Mapafticolarmenteychefarebbefìatoditeinqueitempì 
fi calamito fi della publicapejiden^a fraudo la morte lafcia, 
ro ì^àkOyt^ prefa la tagliente falceycon <vìfo pur troppo horten- 
doycfpauemeuole per le tue cafcye perle tue Jlrade fi faceua^e 
derequandocolgirar d'ogn intómofc^apicta il fuo ferro crudele 
raccoglieuaìn un f af ciò, traghi fiori dell'età giouinilcye le bia 
de mature della 'vtrilitàyet herbe poco men chefecche della yec- 
chiaiaf^Quaudo non contenta della Hrageychcla fuafalceface^ 
ua/ti condur minàcciaua^e drgià chiamauaUfamey acc'wchi 
-^enijfe ad ajfogar colle f uè mani l' infelice reliquie del fuo furori! 
^ouero Milano JC^ à qual infelice fiato eri tu ridotto ì Le tne 
pompe erano cangiate iufuneraliyle tue frequente in catafle dt 
MortiyU tuefefiep allegre ^^eyin lamenti ye pianti Je pia^^eera 
no 'vuote,! mrcati sen^ét traffichi yi tribunali^l^a chi rjcercajfe 
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rcnìejfe Ka/tonCjchiufcU cafe^aliafidcfidtn temftydi flraiè pìu: 
imQrttJer uiuanOfche i 'viuiii parenti non più lieta menfa , 
ma da carro funerale er^no congiunti , gli amici per gran fegno 
d'amore haueuano Hfuggirji t^n t altro > Si yedeuanofouenta 
imorti (jjfer f epeliti Jen^a honore. gl'infermi la/ciati fen^a rimc-^ 
dio,i poucreUifcn^a foccorfoficrtdcua talhora la madre d^at'i^ 
tracci ar lafgltayma quejia es ha landò l'anima , // trouau4 
quella fra le traccia mortOi'voleua il Padre éaciar il figlio, 
€ nelfuo yolto mandau4 fuori l'ultimo fpirito:procurauayn' a^* 
mico di confolarl' altro conparole,e maggiormcntel'atterriua cor$ 
fa fua repentina cadutasma che /io io defcriucndo cafi particQ 
tariì^er tutto altro non fi 'vedeuayche n. orti^che ^rociy checata^^ 
letxiyche carri funeralnaltro non s'udiuaxhe mcjUfui ni dì cam 
fanCyche lamenti ^che pianti ^ in ogni parte horror e > e fetore j /ipt 
ogni luogo flrage,& fpettacol fune tri Ala che fu ah hoya:,(juan 
doi tuoi più cari figli tifug^iuano ^e gli/iranieri attorriuano il 
tuo commertìo : quando non haueut^chipiutì riconofceffe per 
WfiadreyO per amica^che ti cofolaffcye foccorreffe senoCarloSatot 
Chi fu che tee e te co l'officio diT^adreydt medico,di Confgliero, 
diproucditOye^diCw atoe diféruofe no quefio tuo Sato ^ajloref^ 
egli raccolf e i tuoi figliuoli f nto tali della fua protettione^cgli ar^ 
dit amente fife incontri) alla morte Jietolfe la famelica falce dimx^ 



fcal^t con la croce in manoycon la fune in coli o^e con la cenere /o- 

pra ilcapo^andaua per le tue firadc^non/olo ^verfando lagrime 

dalcapo^ma sangue aucora da^picdi,&* era cofi intento al rime 

dio tuttoché non fi curaua del malfuo.ahi che troppo farcfitingr4 

' non lo conoscesfi. Vejf^rft dunque conseruatc quelìo tuo 

i^h i '\ - " T>adre 
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^Paire i tempi fi càUmkoftye thauerD/n tolta la foy^a à quel 
la palla ìnfocata^fH kéncficio tuo.se ben à te conceduto per 
fner'ni diluì, più tojloichefuo. 

Ma la coHan^a dell'animo di lui^cht potrà prtuarla della 
pieritata lode- t c a/i repentini inaspettati sogliono skighot.i 
re ancora i più coraggtojl Soldatiicon fonderete pcrtwl?are anco 
ra I piufa^^i e più esperti Capitani, ma Carlo che hauert èie egli 
potuto far dipiù,se hauejje p^euiflo il colpose pcnfatouì ccnt^anil 
da tempo, 'eì^ agio di fuggir e a chi l^hà percojfo^e quant oafeyc 
€Ìso,e chi y ide mai carità maggiorefnon teme, non grida, mn im, 
palIidifce,non fi muoueichi yidc mai maggior far tc^^a^S egu t^a 
A farVoratione comeprima,e qual atto maggioredi religione far 
foteua^ 

oh quanto lene mìpare,che fp'^tcffe dire dell anima diCar 
Ió,ch*era terril?ile,e forte come ^n\fercito armato ft/ in iella or. 
dinan^adispoJìo,Terril?tlisi)^t cajì rerum acìes ordinatagli al 
tri eserciti uon sempre fi ueggono armatile schierati j nrn sempre 
panno li soldati in campo yHon sempre imtrigliati,tt^ alla batta- 
glia disp OS tiicaualli,non sempre i Caualìericon !c lande inre^ 
Jia^on serrìprelafanteria,o congli archi t€(i,ó con gli archttu. 
gì in mtra,non sempre alt armi suonano letromte,CÌ^ ìtamlurìi 
nonsempre spiegate ali' aerei insegne alla lor difesa inuirano i 
Soldathnonfempt e ilCapìtanCenerale fi ^ede in me^o alCam 
pójhorcon promcffejoor con lodi,hor con mirracele animar i soU 
(iati allaiattagliasstanno tathora ì scldatì nc'icro padiglioni 
0tìo/i,depongon tarmì^icuran le ferite, asciu^an i Jndori,prendon 
iol ciboyCtol sot.no ristoro, dan ripose alì'affticat'farcoi nel 
^ual temposeimpensatamente daltejtrcito nemico ajf aliti so.io 
chi non sacche fifa di loro grande su age,o sono pcsttin f^g^, o 
con di^^fiuant aggio almeno e non picciolo loro danno comiaito 



no*Màt quefto nostro ìnnhto Heroe,f quAndo mai non era egli 
armato-quancto non haueualesercito delle sue 'virtu^e delle sue 
potente schieratOyCP' in iella ordinanza difpostofLa uanguar^ 
di(t dc*scnji esterni amtata^senjprcrìsplendeuadimor ijicatio* 
ne e di modestia Ja retroguardia della memoria fortificata sem 
pre con san isfimi pcnjieriiil corpo di me^^Oiche sono le altre po 
ten^e tntellcttiuecon atti di l^arie uirtu<,quaft con armi jìnisji^ 
me m mano era sempre alla l? attaglia pronto iti Capitangenerd 
féych^era l'amor di Dio, sempre/i ^edeua Vigilante rinforzarci 
rtnuignrir ifoldattS^ a lui tut tigli altri oliedirc^^à cennod'in /è- 
pia delladiuìna legge mirata fempre^efeguita m tutti ì motisthd 
flafempre dritta per ynasanta intentionedipiaccrfolo aDio:gli 
drchi sempre tejiper yna prontezza marauigliofa a qualji >o- 
glia opera huonan Caualbert fempre s< pra i caualli loro per /*- 
imperio che hauea sopra del fuo corpose de* suoi f enfi ^ la tromba 
delle infpirat ioni diuìne,c della fua propria conscien^a nonceff'à 
ua mai d'inuitarlo aitarmi . Vh che efercito marautgliofo,<z/en 
ga puri inimicò >yO dinotte^o di giorno yO conforma apertalo con in 
Jidte occulte yO qual L eonfen ccyO^ual afiuta ^volpe^che sempre^ 
lo ritrouera prontiffinio kfarhoi^oratisfima difefayHi potriyfe\^ 
»on con perdita ye con disonore ypartirt,come appunto gliauuennù 
ÌM^ucJlocafoyche ajjaltando Carloyfionpurenon glitolfeU Ytta, 
tome fperauayma ancora lo rendè più che maigloriofo > e queg& 
the prima era conosciuto yper folgore yolantCyCominció à rifplen 
dercy Creder ammiratOyCome folgore lampeggiante ynonfolopcn 
la chiarezza delle fue uirtnyma per gli splendori ancora deismi 
tniraco li ycommune mente da pìi fedeli credendofiycheper diuina 
miracolo yda co fi man feBo pericolo egli liieratofojfe. 

Et eccQQ A4 tlanoycbe à miracoli fiamgiuntiyney quali oh 
che larga ma teria d'adornare c^Uloro^lo^uen^a haucre^h'^ 



rdha(iutòfiuc} facondi oratorì^che da tjucflo luogo glianyiì pa/pt"* 
ti in ^ueHo ^iorndtiragronarono^fefojfe Jiata. loro aperta ijutflà 
fortaima prudentemente nàn osarono dir 4 iocca ptena^ch'egH 
haueffe fatto mìracohyhen che lo credejferOyper non preucnir Use 
ten^a di quellaSanta Sede^da cui ha da afpmarjì rt/iudìcio di 
queste co secche in ciò non può far erroraMa hora,che digiàjS^" 
fydita lafefneff^aihora,che per autorità del Sommo Pontefi 
ce Tremano dppo moltitsami eprcccsjt.c tcjììmofitt pnioue /o?- - 
fto sfati aprouatiiper uerì,ef>er certimolti miracoli fattìdaqueftò' 
ìtòflro SatOjchici potrÌ tenere ^chenon la diciamo achefFàtadaité' 
nocciche no orniamo di coft pmicrso gioiello la memoria ditjueftò^ 
vojlro caro PaHoreì Che ne chiudie^mo con queftofo 'rtìfftmofre 
no le li cche di cole rocche fino a tlùìfiaéno ofatodid'tfe^ che egli' 
mfojfij SatOimiracolidM'ejSpuo dirdiph 0 Af^M^te y)rti$ • 
ha 'Dio coceduto alle caufcfccodc C7* alle sus creaturejWaquefo' 
difar pùracolhl^^a fìtcnutapàfc'ine può toìeorr^t^ÌÌ>itaìurì)t al 
cuna^seno comciftrometo della diuinamapòypìfYks'^hutar tordi 
ne dell'ynÌHerso,fipcrar tutte le for^e della- nati^ha^ceme fifa"^ 
fie miracoli yepi^"" " ' ^'^^ ^" i]!iC^lich*c àtttlif)dcliyVtiJ^fe,c so^ ^ 
pra tutta ta nai uva, i^uo-il Demanio traff'rar'àrji Angelo di 
luccypuo r\ueUr alcuffa cofafalfayC fneti^accmcnte affermar , 
che Dio la dica,ma miracólhnè'cglinhmVtè fhr^^^ 
ne tutte le crea ure injìtme poffimfarliiondeji come Dio notipuo 
mentir e, co/i ne anche può ejfer falsa cofa con miracoli approux^ ^ 
ta^non cjfendo altro HmirAhloych* ìfnateftmoniAn^a di Dìo, 
una sottoscrizione dìfUa propria manoynjnjtgillojtoit ciìtegh si 
gfia CIO che uuoUyche fermamente creduto fta. 

Che dite- che J^kg^ono molti miracoli fatti da gentili ^che i' 
AI agi di Faraone cangiarono le ^erghein serpentine fecero molti 
altri fegniiche^ auto Augure cU rafoio taglio la cote,che Clan 

dia 



dia 7\nmafiiX hiprsioua delUfuAptulicitìa^c^AU colfuo 
/(j « ntuic ,/ c la tr affé dktroichc 'vna Sj^x^incUefiaU in 

tifi trnomo. 4^11 i^f^'^^ '^''^^^'^^ acqua porto dentrif^ ad 'vn Crì^ 
Eroiche EfcoUp 'w lìbero R^ma da 'vnx pcjliferamortatità^che 
J^piO/i^V''^ fmp&radore col tatto folo. {ih efo woUi infermi * r^'? 
^pph^4y^\%m ■ ^amemcperhauer dispregiata la rcligiQ 
néde^jH^if-alfi Djì diue/f^ cis^ho'.cheAppQlhnÌQj'ianeofece mot 
timiracQÌìJfra^Uéf^iitn I' ^ito 

rfrifjuiio ^nafanfittlU morta^chemoìteyotteparUrQtw. /';^.r?' 
^^'f^.i-'P/^^^li w'^^i^^'^^ ^^^^^ predetto ivolte cff^l/ere^So 
mttt^ueHì emolti altriiche raccontano M TulUncsuotlthri di . 
Di^ìnatione.filoftrato nella, Vita d' 4ppolUnio>TitoLiuiottt più 
h^oghtyal^;ip SdafftvM^^ primo Ubro nel capo [demi- . 

raculìs , Giulio ObfeqHente^Dionifio H atìcarnafeoj uf tento l 

^ ^ %tayÌTtf pondo ^he nonfuronoquefii ^ert miracoli, ncnfit^ 
'tono fatti pir'v'trtusopranaturàkye dinina^mapcr^vniudi cofc^ 
n^tnrakà m naffojìe.o per arte^O^ potenza degli fpiriti infer- 
fiali >of^rn(y'iganni de gli occhi de mortali Per ejjepio non couerrì 
r^no i AiagiM Faraone lelor Verghe in ferpentiima tolte leuer^ 
ghe da JPemqfij^ifi furono dagliijtefft portati in tm momento de 
fQrpe^iì. ^chfj^miracQlo,chc tagìiàffc.^^^^ rafoio k cp^^ 
teypi ùDcmopio ancor fen^a rafoiojpe^^arlapoteua.^o^ 
ck^jQ^Miadopàf^^^^^ una naue fen^a fatica perche 
f of ^d ncÌ0(^o,te^p mmjjtri di Satanasso , 

%(Qjaychci^^^(:i^iiieUp Hacqueprche ancora sèn:a iV 

(riuello potrcUerQÌVemoniif((/iencrla fieli* aria , ?\V^,'' 
cl^eceffafie-lafefltyf^àin^maalla ^^cmua dt £,0 ...^^.u' 
tmk^fk^ii^hji^ cagione puote a cafo cejfarj in quel tempori U 



iìalfolicì f piriti ychtn\r Ano cagione ^col nmartetdelt érti loro md 
li £ne puotero far cejfar parimente la pefte.^on fu miraeoh^he 
Vefpafianofanaffe molti infermi yperche^erao incuralili quei 
maityb^t Demonìj nel tempo ch'egli toccaua^li infermi^*af^^ 
plicauano i remedi naturali,!? pure erano infirmiti cagionate </<t* 
£t i/lej/i demonij,e quefli partendo yrimaneuanofen^ altra cura i 
infermi fanhcom^ primal<lo fu mtrocohycln Appio Claudio 
diueniffe cieco, perche fe^nlonomopuo acciecar 'vn'altro ^molto* 
più lo parafar ^atanaffo,^ on e *v eroiche Apollonio Tianeo f^ 
cefjemjracolhma erano illujioni diaiolkhejni rifufcito e^li alcu 
na fanciulla morta,percbe come dice Eufeiio Ccfarienfeye conpf 
fa. f do/irato , era quelUf annulla 'viuay fe benda yngraueU 
tar^o oppref faconde non è mar aui^li a /calila rifoi^liasse^^ma"' 
non giàlarifufcitajse .^onfìi mirac olo yche parlafsero le Jlatue 
perche non famllauan efse^ma idemottij dentro di loro^ ^$n' 
fUche predicefserògli oracolidegentilt.molte (6 [efutu^ryperche 
le naturali none miracolo ^che sifappiano da gli spiriti maUgntJc 
'yglontarie non Ic^ojfcnofaper di certo^ma solo per congettura, 
cndealle^i^lteleindoiiinauano àcafoyWa^perlo pikdauànriffO'^ 
flt cofi ambigue nfcure^chè in ogni modo^chela cofà fuccedes 
fefemprepareua ,che hauef ero detto ilyeroi^ ilfimile dir Ji 
pHo di tutttgli altri miracoli y che neU'H iflorie de G entili^e neUi 
ir'{ de gli infdeli fi leggono . Mai miracoli del rjnfiro (^arloSan 
to f §lual malignità potrà negarli f qual inuidia calunniarli 
qual filo] ofo i ca/ioni naturali ridurli^an^i qnal intelletto po~ 
irà degnamente ammirarli^qual lingua fpiegarlì^qualeloijuen^ 
<<i ampltfioarli ! ^he diranno qui in fomma i Critici, i Atomi, 
gli zArìjl archilo per dir meglio i Luteriyi Caluini,t *Be^i,i2^uin 
glij e tutti gl infedeli dclmnndo'- 

Diceuanogià i (jentiliiche i miracoli che fi raccontauano ne 

F nollri 



noftnhtrìAiChrtJio^if S anti,non erdno ^cn,perchefal/ter4 
ff&i tiiri^mwdacitj^ifioncychelrraccomàfuanoì il che era ^fia 
ic/lcmmia horrendàima tjucjto neanche fui dirfi de mìracolidi 
£atU ^mto^r^4n9nfùn Ìil?n amichi, Hracconta^\ 
mmA:SfìHohuhmÌHÌ>tuentiynonfmo hiftorie scritte, ma ^edù 
fCynopos/iamonoi dire^StgnanoJlra noVidimusimas) i^cneyCjuod 
yidimu^<>.i^di¥muSy<j^ manHs no/ifétcotre&auerunt. Che - 
diran9 dunque gltauuerfar Uff orse yCome diceiMnc alcuni altri de 
miracfilldelmstro S aluatoze^ede* Martirtyche erano fatti per 
ék trM aftcà^maper qudlediro ìofp'èrijnellaf^^^^ com^ 
mereio con Dcmontjfn^a come può effcrefe Carlnfu fempreàDe 
mfonif ccnnarKC^C^ altro nonprìeuròychèia rouina^edefìrunio 
mdd regno Urq^ 

^'S^ir U ^cgromanticaimachi non sacjuanto qmfia fi^ >4 
n^Apcrfari^it'^f^^il^f^poff^ttiPimi^^^ 
rede /egreti della^aturayC eredtdo,an^ichenoyfen€r de^e per 
argomento contrada lù adduce te/empio di Nerone, di cui, dice 
egjijiejfoyche niunògiamat atte/e con tanta diligen^aytiè adope 
^ff^^^» wt^<</7>^ apprender alcun arte, quanto egli fece 
qu^ta M agiayè sempre in uanoJ^emo unquam^dice e^Hy Vi 
li'^rtium ')'alidius fauity ad h^ec n on ofcs eidcfuerey non uires 
n(^difcendi ingenium^onde poi conchiude effere induci atam, 
cxmplum falsa ariìsyquamdercliquit ero. Per quale dun 
qttef 

nPer [a Fificaforfema eh t non sacche se iene qucfla puoarri 
uaee a far alcune maraui^lie ynon pero può dar la uitaX ciechi Jo 
fatiar mali incurai ili y come Carlo Santo ha fattoi 

S^er la l^erfpet iuaf \ \a quefia chi non sa che inganna fola 
gli occhi yef aparere che Jlano le cefcyche non fono, ma non fa mi^ 
racffU'veréi ^on co/i puh dir/i dì qudli di Carlo SantOyche non 

per 



infauore dcqi4ali fono Jlati operati. 

PjrU J^aitliJiicaforfe^chscjnJijlcnclUyirtùdjM^^i ; 
M n chi non sà qucjlu ejfer inuentions de G iujei,e cùfdf^ixn'iffl'^ 



T^er t.A[ìronomìca? ma, (jttefÌA d'ipcndedallc Beliti U (fMti^ 
fo non hanno difarcnfafnpranatnrale} 

Per U Ai atematìcAi ma tfuejla e po^la nella Sìm^^.t^iX dei 
numerìyapprouata s) da'^Pìtagoricama derifa da j;li alttiMiL 
JojijC meritamente ^non ejjeìk. o d numero a/i raito, altro jche*V9l''r 
ente di rajrìoaCfCioè cofa finta dalttntdUito nofiroè ' \x 

(he dtfi'nno^che furano fattìper Yirth'deWini\ainattonc^k 
ehi mai ima^ino cofa piti /cioicas^Non ha fue^afor^a ft^ori del 
torpóyfielqHale rtficdcyefciene thauejjeydopo morto thuomOj/ten 
pocrcil^c operar PttdU , Forfcdirannofuuirtudelfuò temperày 
mwo pefctti/jimòycome aUunifciocchidilfcro di Chnfto f Aik 
(Ario S anta f u fpejf &inf er mo j e morto ancora ha fatto miroif 

t9ti. \ 

Se dunqne anilina di quefte cagioni fi p'\lfono attril?HÌrei 
miracoli di Carlo Santf>ynefe^ue,che per*vtnu diurna e^lìhai^ 
ytailltiminati ciechifanati paraliticìylilferati indcmanì^^ 
tri ddmalt incurabdif anati , Madaquefthmiracoliycht: alttfp 
argomentar pojjiamo nof,fe non la sua santità fdt^e fini hanf^ot 
miracoli ydiceSXomafoyd primo è confermar la dottrina^'! la 

fede yil secondo dimojlrar la fantità dijalcuìffaperfoni . ' *7tr 
confcrmatione della fede fi fanno tal*hora ancor^da huominicai-^ 
tiuiyfi fi crede yche ne facejfc tijtejfe G iuda, e perciò non femprc 
d rhirdtoli è lecito argomentar la fa^tità de^i operanti^e qu ^ 

fio s'intende de miracoli fatti in unayy ma non già dt quelli fu 
fi dopo morte ynniq^ual tempo non fitroueràxhihahbia fatto mi* 

F A vaco 



rdcoìì fioit emenda Santo l Md Cddo hi fatto r?tiràcoIs,& hi 
yitaye dopo mort dne 'vì er^ mcef/ìtà di confermar lamjìra fe 
dcynedi conumcertnfedeltydunque dellafua fantita fon ycramcn 
teeffettiyfìf^ argomenti^ . 

Sforfcychepiccioli fono/lati 1 m'iracolidi Carlo Santo ? Tre 
gradi di miracoli ynono^diceS. Tommafo^ Hprìm^o è quan^ 
to al modo, ilfecondo quanto alfuggettOy ilter^o e grandiffimo 
qnanto alTejfetto in fe ftejfo . ^artto almodoèfanar 'vn infer 
mo difubitOyperchefanar >w ìrifermo lo sa far ancorA la natw 
rd^ma farlo in^n infante ^efen^a medicina, non è opera di lei , 
ma miracolone diquejìi e cofa chiara,che ne hà fatti molti il no^ 
firo S amo . llfecondù e per\rifpetto delfùggettOye tali fono rem 
der layijlaad >w cieche fu fcitar >w morto, perche far che altri 
\ì^cggd,e '>iua,lopuòfar ancora la naturasma dar la Vt/ia adl^n 
tiecOfO la Vita ad >« morto,non già^perche à priuatione ad ha-- 
hitum,dtcono t Filofofi,non daturrepreffus . Et perciò quefìi fo 
no miracoliperrìfpetto delfug^etto,dè quali ancora molti n hà 
fatti Carlo Santo,hauendo non foh fanati p ar alitici M inferii 
incuralfdi lìl?erati,ma ancora ilUtninato piti ciechi . // ter^o , 
a) 'ùltimo grado de miracoli^ quando non folo quanto al /^o-^ 
do, e quanto alfuggetto,ma ancora in fefieffa,<xlcuna cofa e im 
Voffthile àfarft,à tutte Ufo r^e della natur Aie tal e, che ^ncor^ 
fo penetri C altro, e che alcuna cofa in 'vn ijìejio tempo fia in piti 
luoghi, de" quali rarif/tmi fe ne leggono nelle Yitc de Santi. 

M a di quejli ne hà egli fatti Carlo Sautoìio non ardifco Si 
gnonajfermar nulla di ceno:ma che molto probabilmente poffa ' 
dir/i jche fi, io non ne dubito punto . Impcrcioche non fisa egli , 
che pi ud' ynajiata d«p o morte^egli Jt ciaf ciato 'vedcreLascio 
predico publicam/ente quel dignifftmo Padre Francefco Adorno 
della Compagnia di CjiefH,infogp}o,ma non sognando, hanerlo 



i^hye hellìffimo yidutofeper fegnoychcl'dppìntìomfosfi: >7r^. ] 
gli fred^ffc Carlo U /Ha^vicina^c /anta morte , Ala dite 
ad ynf ne tulio chedalU rapide ondcdd corren: c Ticino ftatof a 
rebhefomynerfo^ morto ynoap'^artie il ^antc^enolofnccorfefC^P* >i> 
altra non fu day na fanciulla Ceduto donar lautiìa ad^n fuo. 
fratello ici) era natcciecgsSji tutu ciò el^ero. Ma come fi fati 
no per ^o^ìra fe qucjìe apparìtionifFnrfe/uno Av^elhche pren^ 
dono lafembian^a de'Santi^Cofi credono alcuni^ma non mipar 
molto yeri/ìmile, perche deli' Angelo farcire quel miracolo, e noti 
del Santo > l'anima dunque deU^t/lcJfo Samo^è qucUa^che appa 
rifce^e fifa 'vedere ^^n corpo aereo prendendo. ma cornei lafcia 
forfè il CteloyO pure con replicata prcfen^a In due luoghi nell'i*' 
fieffo tempo fi ritratta ! LS^rto^ l'altro puh dirfiyma più proéa 
tdc à me pare il fecondale ptu conforme alla dignità de Santi; 
dunque ecco miracoli nella ter^a maniera di prefen^areplicata^' 
O ecco come il no/ir o Carlo Santo à molti doppo morte 4ppa^ 
rendo , in quefto ter^o perfettiffimo , alt ffimo grado, ha ope^^ 
rato miracoli. 

Ma che y ade io cercando miracoli di Carh^quafif he lafua. 
fi^jfa 'vita fiata non fia^'vnchianfflmo, e continuato miracolo! 
Menar eom'eglifaceua 'vita Angelica,in corpo humanoJ?auer 
fenfieri celefii fotta fpoglia ter ena,haiitar col corpo in terra , e ' 
conia mente in Qtelo,che altro fono, che miracoli^ effer poueronel 
torofameltco frapretiofifftme Vmandejfìumilifftmo ne più gran 
di h onori del mondo feuero con scftejfo,e pietofo con gli altrt dif-- 
prc^^ar la propria ^erfona,e mutener la dignità delgrado^chi à 
^^dutimiracoli maggiorU^ ^lla faciulk^^a auer prude ^ajenile 
nella giouetupudtcitia 'virginale, net etàmatura Innoce^a pueri 
le nella degniti Cardinaiuta,htimiltà dt femplice Sacerdote,nel 
leaiiondantijfimericche^^ef'vnapouerià eJirema,nèdolori ef 



s^r pocomefiyChc ìhfctìfilfiie^Chìdirà.ch non /lanà custìCf^ran^ 
turali,' mìracolrft.^ìteh perder/i di animo mlPiWprf' ^^andi^ 
d'ffi dar dtfeflijfo nelle crfe pìcckld hauer accnppraio w/temf 
^ratìdc^^a dianinjorììaratii^lirfa.c^htimihà prvfenda ypru^^ 

d^r^^AyCjin piletta Maejìì, e dolcc^;^a^{tifì'i^ 

€ c0fu(n'plattcrjc J'oratiore c( mirtfiTye la cura ti( tj mai inUìtnes 

fa degli ahrlyChìnon {im mirerà n tHe Wracoji.e prodigi^ 4^4 
quando altro non 'vi f(^jfe, quella patìen^atnutttayquell amar gli 
tniwki^qucl pregar per chi lo pérfeguitauayqtfel rendercene pCF, 
njaley(^hi mgcràydoe grandi ffimo iracolo nonfiffcé 

Delglor o/o Proton:artir€ S .Stefano fi fcr'tue/hl'eglìJFacie^ 
latprcdig'ta,& ftgna ntagna in pop tdo^nè pero alcun miracolo 
di lui fi racccma, perche tuttifumo rfinratì da quell'altro mag^ 
gtor tnir acolo ychc fu pregar per gli fuoi nemici. San H^aolo fatte! 
landò dt fuoimiracoH^dìie Signa apud fios Apojlolaiuynojiri 
fueru^tyeperil primo fegyio yC miracolo pone Vcfferc patientejn 
omntfatientia,S.GiuJtino4^art.!nte?rogatOyqualfJfc fiato il 
maggiormiracohjcheface[feChrifioSig.^os,rifprJeyl\ff^^ 
patiente.Gran miratolo é duhqùt lapatien^a^gran prodigio 1*4- 
njords^r.c^ìci.ìn quellaguifayche farèhl?e grandi/ ftma marattì 
gliaych '^na rtml?oml?ante tauem 'yche riflettendo U ^ocidi chi 
parUy'vicn àf ormar tEchoyrì.^pondejfe sìymà non già odhy a 
chi dice odioynon ingiurici chi dice ingiurie ynon parole di [degno 
à chi/degno famcntcparUyma in yc ce di odio rifpondtjfeAmo 
yeyalk ingiurie ^replcafse preghicre,efscndo maledetto rimandaf 
se hencdittiont.fJor tal ditCychefofie Carlo Santo,Oh,che cauer 
n a era egli per la profo rda humiltàymacauernadifaf/oper U 
forte^^a^e perciò eglifaceua idir qutfi' Echo marautgHoJo,.efo 
pranaturalcyrcndcua amore per odiOyCercaualt falute di quali* 
óìeprocurauanolafua mortCydauatencdittìoni à queUìyche lo 

male 



mitedìl^uami'^f'J^ tktfc h fut 

attioni, oh che prdàì^iiyoh che lampi dif entità fono qucjìiyche 
yer Amente rilucono ne gli occhi de'Sauijmolt opiUdi jualji >(? 
glia altra forte di miracoli . 

Di quefli dunjucyè d'altri tali miracoh fu ripiena la 'vita di 
(jutflo rtofiro Santo *7a(lore.AI a percUnatemi Signori fi più i 
particolari non di/cendoymaf/imamence degli ylt imi anni della 
fua yitasperche oltre che ti tempo mi manca , mi conjejjo ancora 
fbprafatto dalla grande ^^a loro.E certo chimai con pardefpie^ 
gar potrebbe quella fornace di carità, che gli ardcua nd petto fef li 
jicjfo giurerei yche dichiarar uonla poteua,come Ldimojìroit quel 
U infocate parole ychedijfe a ìfUelfamofi>Jimo nnjiro Predicato 
re il Padre Panigarola^cioe yche quando ilVefcGuoi peruenutoal 
dejtderto dt mortrpet la sua Chiesayod ogni modo molti altri gr a 
di a// sono di più ardente amorCima nrn li d'Jfe,perchefe tene li 
sentiua il cuorey non però poteua dichiararli la lingua . Chi ridi 
repariàtente potrebbe quella profonda humdtàyqueW ardente 
lo'dtlthomrdi Din^quel perfetto dispregio di tutte le cofe y ftbi 
liyquella c( fianca Uc ICammo^quella rcjignationc $n tutte le cose 
nel yder di D ioyche risplendettcro in lui^e s'andarono fempr e a 
uan^ando Jtnall*hora della fua beata morteci Chipotrcbbe rap 
presentar conparoleyqualf fjc la fua Vitayquandoera ridotto a 
termìneyche non haueua pm soaue yiuanUaychc il digiuno: non 
pia delicato ri^ofyche la fatica : non più amato presente, chet 
occaftme di far tUmvJtna, non più dolce mufica, che torationeie 
n'jnpiu bramate comodità ychei dtfagijnonpii pregiate ncche^^ 
che la Pouertàynon più cari benefattori, che i nemtciinonpiugio 
eonda compagmaycheJa folitudinc : non hora più afpettatache 
quelladelU mortefO Vitafopra humana > e ^^eramcme a^ige 
Ina^emiracclfa^ 

— ■ ■ . oft 



Co fi chiaro fu dunqfdi S'ijnorì il Idtifpd • d^fuoì mìracoVn 
ma che diro io del tuono della, fuafama! "BifognereUcyche ha 
ucj]f io yoce dituono^& Jngiltca eloquen^a^pcr poter/ afpic'^^ 
^arcDcUafamacomunefuolfarft gran conto da tutti t Saul 
& Arifi. cofi gran Filofofo,come fi si^antoyolentierifi 'v^ 
le dell'autorità del comune confentitrtcnto.quantodi qual fi >a 
gitaaltraragìone, emeritamentciperche cjjendogli huomini na 
turalmme di doglie tanto diuerfefrà di lor o, quando fisÀ, per 
prouaiche ^na co fa piaccia, à tutti ^ar che eie non poffa nafcerc 
stnonda'vn'm^modiuaturajàda ^na interna mot ione di 
Dioiondencnacque quel antico famoso proueriio, V ìx populh 
'VOX T>€Ì.Ma la fama di Carlo Santocchi non sà quanto fa 
ftmprejiata grandeiChi non sàyche mentre accora egli en^ymo . 
e faceua penitenza , comese fojfe flato qualche gràn ,pec 
catare y eragia ueneratocumune mente come [e fusft fiato San 
toiche mentre era ancora in terra cinto dicame^era riucr/tOyCO^ 
me^n Angelo del T>aradifoiouunqueegliandaua,precorrcndo 

la fama, traheua innumeratili persone di ogni etày e di ogni c on- ^ 
dittune adincontrarloy& àyederloifraquali contento fi tenea 

chi r 'iccuea la fua bcneditttone felice chi poteua toccarlo/tccochi 
àlcunacosadiluiperreliquiaconse)uarpoteuaftcurochi alle^ , 
fue orationifi raccomandaua . fi racchiudcua la fua fama 
fra le tue mura no,oMilano,nonfrajemini delia tua dioccft o 
ptonincia, me trapajfaua emari^e mouti,giraua emula del sole, 
fyno emifpero è taltro,ouunque quaftera comfeiuto il ^ero Dio 
iuì con'yeneratione s'i^diua ilnome diCarlo ^onde hetiegran ra 
gìoncdt dire quel prudentcfftmo Sommo Pontefice Clemente 
ViiLchenon^i era regione alcuna in terra, ^cnpUnafamae 
JanElitatis tanti propsulis . E dt S 'Anton io zyltatescrit^S.A*- 
tana fio per gran cofa,chegU Imperadori glt fcnucuanofi^ alls 
fue preghiere fi raccomandauano.del3 J imeone Stditaraccon 



fM Teodontty Vefcouo dì Cirene Mott or famolò]j^^^ 
rauì^liaychermntree^lt ancor yÌH€4,cra tenuta da molti t ima 
gine dì luhcomedi Santo . Ma l'unaietaltradicjuejle cofc^ 
nons'eella ceduta nella Vitad'tCarlo Santos Chinonsàjcheal 
korationi di luift raccomandauano,&* i PrìncipiuiciniyCi^ ilo 
tani,&i [upitamgencr.inguerraO iprudentìs,T<^(tin paccffràt 
Capitani, chi più ualoro/o.di quel grande AteJJandro Farnese, 
che haucndo fatti cornj^ondenti al non^e^e^alor icn degno del 
lafuapatria,e delsuo sangue,ela Virtù deGrec},&* laforte^^^t 
de 7{omani nella sua f fla persona hauea congiunte Hor egli 
tanto ft con fidauanelle orationidelnoflro Santo, che armato di 
que^e{eg!i [ìeffo lo fcriueua ) i n qual/tnogtta pericolo fi sareih 
riputa, oficuro. Fra 7{cai,qualpiu prudente delgià no/ìroFi" 

lippodfecondoydegnodietèrnamemoriaienatopevgouemarmodl 
non che T^egni ? e quefiifra lefue più care memorie, nella fua p 

pria camera d ritratto di quefto Santo Cardinale teneuayeriui. 
uà . Tralascio la diuotione /ir aordinaria de Principi d Sano 
iaila yeneraiionemarauigliofa deSerewsfimi 7^ di "Tolonia 
e d'altri Principi ChrìHiani ,come cofe notisfime almond). 

^on Cogito già tacere, che in paragone della fama di Carlo 
non molto mi marauiglio io , che S. Antonio Aùiate, e> altri 
eremiti fojfero nella ^tta loro (limati Santi s perche quella ri- 
tirate^^a lorOyqml uìuer tanto diuerf amente da gli altri , es 
Jer lontani dagli occhi de'mortali, queli'ejjer irreprcnfiiili , mà 
non riprendergli altri , queW attender afe, e non hauer pen fiero 
che Altri hen operi,o mala faceua,che la Santità loro fojfefua^ 
fuoco da lungi yeduto,chertfplende,ma non aUrucia,e cheeffem 
do ella m se Hcffa ammiraide,e da tuoni amata, ne ancheaca^ 
tiuifofse mio [aie fero non era gran marauiglia,che da tutti lo^ 
dot afofse . Ma che alcuno con cmfitratta,e fi conuerfa,fi ere 
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àditftdi filmato fanto, oh éjuamo e difficile, cheyna faniìtà, che 
Idmalkia'fbWci^eyche piena di Zelo rvuolfar tutti/antiyC che. 
ecomcfuoco'vxmoychenùnfolo rifpUndeytnd Ancor Aakbrucìa^ 
eh quanto è mala^€uole,che comunemente ji ^mi^e fi Ammari 
PercheicatttUìSehefemprefoHo in ma^^ior numéroyper non di 
rar fejicjff iaccufanoyper non confessar/tcclpeuoU millemac 
chie le oppongono ypei^ non ejjer egl ino conuinti peccatori non U 
yogli ono coftfcjfare innocente. Eccone tefemp/o pur troppo chiù 
ro/tel Signor"^ ofirOyC nel fuo T>recorridore Gì". ^afti/la:non 
faceuad'Battiftamìracoli, no era dijceso dalla tril?ti diGiudif 
non era delUlìirpe diT> auid ^nmhaHcua alcun altro fegno del 
^ero Ad efjiayan^itant : er i inferiore di fantitk à (^hì iJioSign: 
^oJirOy(juanto douca effer ^^^hucmo^a Dioycon tutto cih nonfo 
lo daCjiudeièjiimxto fanto,malo Cogliono ancoraperloroMes 
^fta. MaChri/lo Signor^ofìrOyilqualcerailyeroMcfJta ,e 
faceua miracoli, era specchio dì fantitayC tc>n o superiore à 
^io.fjuanto effer dee Dio aWhuomOyCon tutto ciò ne accettar io 
Cogliono per Mefji a yHC creder/amo, ma lo chiamane fedtH.tore, 
<^ ingannatore delle iurte i per cheìfe non per che Giouanni era 
Eremita^erafuocolontanoyrifpìendcua Jiymanonitcoceua . la 
doueilnofìro Sat^^ttóréfìatialnme^^o di loro, era fuoco da Vt 
tino yche rilucendo gli ardeuaydfpran. ente gli riprendeva yconfon 
d€Hayecon le parole yC con la ^ìtayt anioni lorose per ciò non potè 
uano Jopportarlo . Co/i dunque non fugran marauigl a, cheAn 
tonioy& altri Eremiti foffero nella lor yitafltmatiJutt;Mache 
^arloyche ^iueua negli occhi di tutti yche riprendcua.che rifor^ 
mauayche correggenaych non poteua patir gli àbufiy^ i mali co 
jlumiy ad ogni mod'>foffe nueritOy e flimato famoy qucjij fi, 
ch'i marauigita grande yC chiaro fegno di ynafa ntitaJìraQrdi 
nana eminente. 



l 'Jggìttvigf^chefU tah lafamà d'i Iucche' se éenei regola, ordì 
naria,chemnftlodì alcuno ndlafua Vita, Ante monemneUn , 
dcs hominem funquanne meritamente, perche mentre Viuc, e . 
femprefottopofìó à rrjiHe cafiyche lo po fono render degno dioici 
ftmo fU nulla di meno da cjuiJla regola eseme Carlo S amo, e,, 
con ragione yper che à lui c onu enne quelt altro dato dclftui^^i^ea , 
lus'ìHueSyqHipcft aurnm non a^tynec'ff^UutH^^pectéfuat^^^ 
risy^uis ed hic, O laitial?imus cum ìjìft y^ f pare auanci , 
juf(io talefacciaftconofcere,ckkUderemoyFecitenm ^i^'^ ^ 
ktlia in y ita fuayhà fatto cnfe trofeo firAoniifi4rie,c marauiglio,^^ 
fcye per ciò con priuilegio Hraordinarioymcrita di ejfcr lodato nel\ 
la yitafuaymaquisejl hicfquiseji hiaecc^ìyeccolo il nojlti San^ 
to (Cardinale ynon cammino doppo hró noyma benché l'oro c^my^ 
najfe dopo luiylo difpre^ioygli diede de calciinon doppo l'oro, m>/, 
camminò, ma fopra hrOylo calcocopiediJiof^nor:ggw yf<^<^*m\ 
t yfo dèMa ragione lo difenfo.^o cAmmino doppo /' oro, ma jt^ 
doleglifermofaccuayche caminaJfeForoechescorreJfcalle^alli de, 
pouerctli.e de iifo^^noji,o che ritornasse aljuo principio onda tra 
discefo yalla Romana fede . 'Ben dunque con ragione poteua an ^ 
chi nella fua Ulta ósf&r lodato.(^rU.per ctQ quando 'in 'J{oma,co^ 
fa tantywfhtita rmteseych'egliVtmmtìauai Ahbatieyrajfcg^^ 
l>enefic},& aUandonaua ricche^KeyalThorAfiyda tutti fi confcf; 
sh che il Cardinal di Santa nPrajfedéfacma dadoueroaW bora 
ùychefidodo à ^occa prna,chc ammutolilinuidia,ft nafcof^J^ 
calunmayyolh scn^a intoppo alcuno lafama d^^lfii-M ^fcdi cifi^^ 
jlìtpttcyn m aniychc d etto hanrcjle,sx pi l\hai^jlc\cdutOyC o 
fi penero yche cC ^na flcfj.atauolaycper menfa^e per letto ycper Ijt^ 
dioftferuìuaìqual maraviglia haurefleprifoy^ueggendo^n Sig^ 
àltamcnte nato ,delicatamentcnodritOy[nelle ptu afte d^^^^^^ 
del mondo collocatoci ricche^^c aUondante,e di Icrmdonjiotf 



p/« ^oàere delle fue r teche ^^e. dì quello ftfaccìdyfton dlrOfo/éruo 
hfchlauo di quelle ddfuo padrone^maje co/im*èlecitodire, >« 
dìfpregiéto cane,che è quanto al mangiare "vn poco dipane, qua 
toalhereynpocadiacquayquant'aldormìre'^n poco di paalia 
si sì dunque ylodatelo pure^mentre egli ancora e %/iuo,perche fe^ 
cttmiraliliain^itafua. 

M a che diro poi della famadi lui dopo morte- forfè fisptnft 
con la fua Yna f an^i maggiormente fi accrette , e fe forfè non , 
poteua più dìlatarff ys' ingrandi e f innal^otantOyche fra pocotc 
pofu dichiarato ^:atOyda tutto // mondo fU /limato degno d*es 
Jcr annoueratofràgli altri Santi del Cieloj al Pontefice 
ìiìatio^a pàrtc de maggiori T^rincipiChrifiianijpiù fVottenefU 
fattainfìan^aì Ma cheyad'io alle orecchie 'vojlre fpieg andò 
la fama di lui youeglt occhi 'vofìritami chjarifegniy€ggot%o,quÌ 
tb fono le cofeyche in quifìo gran Tempio tìmiranof ^ forfè ^ che 
')fi mancan yotiyche non ui fi ueggono prcfentiyche ui è parte alcH 
ila di queftagranQhiefa che ornata non fi fcorga di qualche fe^ 
gnoyO di gratta o di miracolo di quefio Santoro di diuotionedefc 
delire d'ogni fori e dt gentil ^n ^ oue ornai tionf ueggono yC:, 
memorie fi^ immagini di lui f rifplcnde ti suo ritratto nelleChie 
fe/ adora nelle cafe, né* luoghipublici c eJpoJloyneUeteleyeneUemti 
ra (i dipingeyneUecartefi llampajnellefetefi ricama^^né'legnis^in 
t aglia, nelle cerefi colori] c e yne" marmi fi fcolpifccyn e* tronfi fi fon 
dcynegli argenti s'imprime , fteitornfiformayC quello ychepiu im 
fortayne* cuori di tutti fi innefia. 

Ecco dunque 0 M ilano j e con ragione frÀ celefii 'Beati Spiri 
a è fiato dalia Chiefaannoucrato ilnofiro Carlo Santo . £cco 
f p faldi fono fiati ifond amenti fopr a de* quali quefiagran torre , 
che trapajfai cieliydella fua canoni^atione s' e faUricatafe hene 
*à dire ti >croySij^not i/ìhh tanto di certe^^a riceuela c/nnoni^atif^ 
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ri qitefte proni ejlem, quanto di iutfdfìtk cUa Jlefa hro'com 
ntunica^e quanto d'induéitatafede pcrproprU uinU ne* nojlri 
€Hon cagiona . / mpercioche non aguifa de Gentilf J^uali o per 
tnterej^CyO per pafJione,o per ad ulattone^eranofacllif/tmia ripor x 
re al cuno nel numero decloro falfi Deì/t muoue S.Chtefa à cano 
fissare alcuno, ma dal foto ^elo dell'honor di 'Diomede* Santi 
ejfendo in cioguidata,&* ammaeflrata dallo fpirito diuiuo^e in0 > 
pofJiitle,che faccia errore . Si che non yipuo ejfer du^^io alcu^^ 
nonelle menti de'fedeliyche Carlo\no fiaSanto/Tìù certi fiame, 
che delle <ofe,che tocchiamo con le nofi remani, che quefio nofiro a 
moroso Taflore fatto uguale agliAngeliiàfaccia aperti f ode del 
ttfsen^a diuina^e tene congli occhi della mente di quel foauiffi^ 
mo ^:ttare,chefcaturif :s maifempre dalla iekà m finita dcj^^ 
T)iuìnouolto . 

M a notate S ignori, che non fola merci defuoi gran meriti ] \ 
i Hato canonicato // noHro ^,Carlo,ma ancora con prefie^^é'^ 
firaordinaria,talmente che à niun de gli altri yche in 'que[li noJlrl ' 
tempi nel Catalogo deSantifono flati pojlì^coji prefiamcntCi co 
tne a Carlo quefio grande honorc è Hato conceduto . Fu canonia 
^ata due anni fono 4^1 prefenteSantiffimo Pontefice Vaolo%/^^ 
Santa Francejcajlufireper moltifftmi AliracoHyC per fcgnala, 
tìffime fratte concedutele dal Cielo^natajOr^JJfuta neU'ifitffa 
Qttà di 1{oma3,ma digia pajfati erano più di t 3 o,anni dopo U 
fua morteche fu l'anno i^^^. di nofiro Signore. Fucanoni^a 
to da Tapa CUmeuteottauo S^Giacinto^nuouo Apoftolo fipuo 
dir della Polonia, ma fu quefio, tanto doppolafua morte, che [cor 
fterano degli anmpiu di 3 6 oxjfcndo egli morto del à 1 5 7. 
daW fteffo posto nel catalogo de' Santi d "B.liaimondoychsfràgl 
altri ftup endi mtraa li haueuarìfucitatopiu morti, ma più di 
^oof 2?'/?nw^r egli già pajfato era agoder t eterna ht.a^heful* 

anno 



anno del ityf. Pn ddUa felice memorU di Stftòy. afcrttto-frà 
Santi il-'B.Di^^^Oy ma fu qucHo più di r 5 ó.ami doppo la fua 
ffférti^chefncveffctànn^dclft^^norei j^^Mail noilro Cardi 
nal di 5^Prajfed€yquanto e c^li.che è morto <^ fion'pìu dt i6, 
Ofint/tchcla maggior parie di noi l'ha uedutOyl*hà uditole fette 
rtcordaycòme s^e^lifofftpr e fenteioh che gloria di Carlo Santo,. • 
oh che contento ncftrOyoh che fplendore della ncftra patria y e 
^4efi^ 0 Al tlane/i mtei/hauer hauutomquefii tempi noflriccji 
cnyrouitin queft'età cnJlprocHue almàle,ìn queftofecoloyndqualc 
^ar\chefa Ipcfth'de il far teneri he perduta fi fta la Jh ad adi carni 
nar a^la perfcttióneyyn huomofantoycomefu d Cardinal, di 
Praffede.maqual fantofforje yndeminorì^Jtamiìecito dire, per 
poffo^ity^edfire nclchiaro jcuro delle congetture yl^ no de 
grand'tyC dcprincìpalidelparadìfo.negtàperdimoprdruiquefio 
guerci haker io di l^ifogno d'altri argomenti yche delle coje date, 
p^rchfà ld tenta della ^ita,feiwitacoliyfe lafamayfnno certe 
froucycht altri fta.S amo ydunque quanto qucfte cofè saranno 
maggio ri ytanto ancora dimaggior fantìtkyegloria faranno argo 
rh'ento • Manon baciamo prouato noiynonhauetefentit<\%foi 
an^tnon lo l^edcte^quanto ciaf Cuna diqueste cofefoffe ecceUtny 
f» W nofri-o Cardinal dt Santa Prajsede^adunquc ditepurcch 
tglijia altnttamo eccellente in fantità.chegoda quella misurad*. 
glòria in cieloychc corrisponde à questi segni,chen\hail?4amo in 

tetra, 

Chefe d'altre prcuetifogno io hauesfhforscychenonpotreidircr 
èkper haiiere^li accoppiate infiame,& ofereytS^parolcyOd< 
ìTÌnay&^ esempifofse de" gy ardi dd citlo^conforme al detto del 
SahatorCy^ìuifecerityC^ docuerity hic magnus>ocaèitur Iti rèi 
£no Calorum forfè che non dirci // >eroys'io dicessi, che per cfferfi 
e^lihumiiiatot^moyche fi sottcmctt:ua,non solo à ma^kon^Ó/], 

ad 



ad vpualijma flfaceudfcruo ancora Jcmìnorìye de ^ucrelliiin 
^ Cielo efser deéiaefàltato ddaltìffvmo ^radó digloria» confor- 
me al detto del Vangelo ytjuif e humìUat exalt abitar. 

Forfe^che mi fi potrebbe negare,ìh*€gli patito non haibia gra 
diffimi traua^ihper il ^elo,che hauetta dell' honor di Dio, e deiU 
giuftitiaie che per ciò molto grande éfser non debba Ufua mer- 
cede in (^ielojconformeallapròmefsa dell* Incarnato Verbo, cum 
maledixcrint yobìs homincsfi^ forfè cuti ^os fuerint propter 
nomen meum ^ ^audete tjuonìam merces 'veftracopiofa e/i m 
Coclis , 

Foyfejcheprouarnonpotreì^chelaftta gloria sjfctit tale fia 
grandffimay ejfendqfl^yt grand fftma UfuaC>arkà.»4 eui quel 
la c or rf fonde, e per cm Pocoliparcua^ildar la propria VitaperU 
fua,(Jòicfa. 

0)e se delle <i/4ureòUyche alt aUegrc^^a accidentale appar a- 
tengono fauelliamo ^qual fara,che gli manchi - ^^clla di dottore 
ma chinonsà (juantoncltinfegnare la ^ia dd (^telq^e nel conucr 
tir anime dal peccatOyfi fia égli affaticato s-^iella di Àf artirc f 
m anche yper che per c^n/cguire qucjla non è ne ccf sarto d morinc 
ne" tormentile he co/lmnfarcbbono AiartirtiSamaXecia^an 
Felice 'Nolanoje molti altriypcr Afartirice/eérati datlaChiefa^ ' 
ma bajla riccuere colpo tale,cfje naturalmc ntefofse pcrfeguime 
la mortCiche fepoi piace à Dto di liberarne ilfti^Aiarti/e , not^ 
gli toglie la corona^ma la / ena . Carlo Santo non l'habLìamq 
dettole he fu percoff o di colpo mortale da palla di archibugio y^\pia 
mente fi crede, che [offe miracol Oych'egli non morifsCj dunquecri 
der piagnente poffiamo, che della corona di Ad art ire egli no nfia 
priuo. Ad a forfè mancheralli quella di yergi»e'ne meno^perlrui 
to molto usrifimilmente fi crede ytmperoche ne co fa incontrano ft; 
ne skjie la fu4 uita fu tahjche merit amente ^^e ne toglie ogni contri 



ViofoJfettd\ ^ 
^ oh dunque felice yC ^lorìofo Cariote chi hormaì potrà /^'« dù 
l'uA'-e^chegrandìf/tmanon fta U\tuà gloria, in CielofQoJii A 
JcoltMoriiC^ i èe9f r^!oHe,chefe tamo eg^ honorato in Qc^ 
loyfton Jia défr andato delia meritataglona in terraitna fe /« og 
ni luogo egli de ueejserriuerìto/ì^ adorato come fanto\ quanto 
fikfè^ intere da tecio'iegli dcueo ìMddnòìfu^fm yche alcuna 
étltra (Zitta,hai godutole godi del/rutto dcUeJue fatiche ytu piti 
'da lui amata^cheU pupilla degli occhi fuoi stu arrichita fei del 
[acro te/oro delie fue pretiofe reliquie ; tìi più ch'ogni altra , dd 
fi4oi fplendori illujlrata ; tu e Uculla:gli hai datole la tomtaitu 
Jingolarmente glifei madre ^e figliai tu lieta y lui/otto t omird 
^ella fua protettione . ^on >/ è perfona in te^che per olligo par 
ticolare non Jia tenuta a celelrarla memoria, di quefio Santo • 
P^tundùnquejtfcujiy^iunolafcidirallegrarjiydifejteggia^ 
€ celebrare qucHo /acro giorno per dtuotione del Santo nnJìroPa 
fioreìceleiratelo o^ùiiliyperche dx l fiore della ^oftr a nobiltà 
fiuquejlogran ^ardinala cek trateloso pouerhperche egli con lar 
ga mano qual pietoso Padre yifuccorfe sempre ne 'vostri iìso^ 
gni . Ceieirateló tfanciulltypetche da^^l ui d ouete riccnofcereychi 
injiyerde etade anan^atedifapìen^a y merce della Dottrini 
K^hrijiiaua yi maggiori Filojofi del mondo i celehratelo^o Don^ 
neper beneficio ydellc quali egli fabbricò moUi monafleri di nuo^ 
uojt miglioro glt antichi y€ rmouo in tutti VofJeruan^aJ(ellgiofa, 
& ordino molte forte di Compagn-Cy e di luoghiil^pj i celebrate 
lo 0 Padri 'J^elìgioftyche foftefempre da lui fingo lar mente) faue 
tit'tye quelli particolarmente yche furono da lui in quefta Citta in 
trodottue come piante noucllc accare^^atCyfrà de'qualifono iPd 
driytP^ i fratelli della mia jf{eligioneyconferuinofempre lamema 
ria di tanto lor benefattore . Celebratelo ìin^olarmente l^oi'Fjui 



rendile Di^nJ/JìmlCancnkt Jl^uejlo /acro Tempio] che comi 
fiù degli altri a luì Vie mi yC congiuntt,fofie de glt altri più par 
teciptycosi delkfuefaticheìconte anche deletìefci^cdefauori . 

Celebrattlo o TadriSacerdoti^e ^eneralil clero di tutta quc 
fi a Diùccjìypofcia che per 'voftra irfirutuone particolarmente yfe 
ce egli tanti S inedite concilij,tnHitut tanti Seminari ^'O in 
fi ro beneficio impiego gran p<trte delie fue entrate . 

Celebratelo con fcmpiterre lodi '^oi Padri 2{euercndi dì San 
J epolcro, che dalle fiic S ante mani piantati, fimpre maiglor i 4r 
n/i potrete di >w tanto infiitutore. 

Celebriamolo infommaje tutti Ingenerale , e cìafcheduno in 
particolare yprche a tutti di qualfi^oglia fatCjeconditicneJas 
€10 egli efempi di/ingolar n^irxùy a tuitigiouano ifiioìmeritiyper 
tutti egli intercede inTaradifo.ma celclriamolo princifalmen 
ìecoljeguire le fueyefiìgia.con Imitar t fitci ef.mpiyColl\fiquiri 
Juoi rie ordiycol non trautar da'fiici C( fiu mii quifia e lafcfia,Ml 
lano mio ych^ egli da te brama, di cui/ afra o^m altra goderne do - 
fo la chiara Vifiondi Dioyhàcofadicui pìifi compiacciastan 
to the mi pArefin datCielofcntireyche in riff(fia delle lidi, che 
n/oi li datele degli applaufi^e delle ftfie.che gli fattegli ^ada 
dicendoyFilij mei cari/fi?ni jO dejiderat 'iffimigaudium meum 
corona mea/tc/tate in Domino carif/ìmi.cheetan to come fedi 
''teJfe.Credete rvoiyo M ìlanefi miei.th'io mi rallegri dùjfcr 
fìonì^atoì Che io goda di tant'honore\y che mi fate^ Mentre io 
fui fra di ^oiin carne mf!rtalejdifpre^^aisempre(gniglona& 
ogni honore temporalesS^ hora qucftt yo^ri manto Job mi piac 
cionn/tn quanto fono fegni della yoftra diuotionderifultano in ho 
fiore dt Dio, L'allegrezza mìaja gloriale la corona mia fteteuoì 
o cari/fimi fgliuoli mieiy ni pojfo io riceuer maggior contentoche 
^^dcre,ihetMilanefimiei,partoritid^^i^on tantimieìdolo 

' lì ri 



fh ftojritlcoll^tte della tp/taT)o trtna;portatìncIlclf'acc!a di 
mici esemphpr/ciuti con le fai te he delle m ternani id'tfn/i conlapro 
fria yitaypupille de egli occhi mieiyjiano diuotì^verfo Dioypacìji 
ci far di loro e d^ogni forte di 'virtu adornile perciò ySic fiate in 
Domino carijjimiyperseuerateyo miei dolcijjimi figliuoli nel co 
m'rcìato Icne^n n lafciate i iuom coRumi 'dame ivtrcdotticncn 
aprite La porta à gli abufi da me difcacctati,S appiatcycheje ée^ 
ne yoìnon miyedete, sempre pero yi/onprefente, sempre >i 
aiuto con le nrationi mie aitami à T>ioJoaucte yiuo ritratto 
di me [ìejjoyche Jìedem lungo mio a me congiunto di fanone ^ma 
molto piti di Ytrtiiilut ohedite^elut feguitefcmpre.C^ucfia e dun 
que t allegre ^^a di Carlo Santo Ja bontà 'vofira. 

Aia fe tanta è la gioia ^ch' egli ha di lederci dal Cielo diuoti^ 
^ual ejfer deue l'allegrezza di lui, mentre che al cun M ilantjt fk 
negala à quella beata Sìan^afo che incontro fdiceye gìoriosB,, 
^ual'hora dopo haueregU aiutata ynanimayche Ji parte da cjuc 
fiatiti fieli' hcra de Ifuopajfaggioy dopo hauerfa consolata nel 
purgatorioi Finalmente arriuando l ìfiejja in CieloyegUleyà in 
contro yt abbracciala Jìringe al petto Ja conduce à Sant' Am^ 
irogioy& àgli altri tuoi Santi^poi tutti in/teme l'apprefe'ntano 
a Dio ycomc frutto delle fatiche loro pregi attfjfimo so Ideati quelli 
a quali tocca in sorte ^vn tanto éeneschi mi concedera^che io fia 
nel numero diquefii tali?Tu oG Iorio fo Santo, tÈ^ à me,& à eia 
chcduno qutpref ente puoi impetrarlo . T>eh ji dunque aiuta 
ci,o Carlo SantOyà te ricorriamo, ome pecorelle alloro ? florc^ 
come infermi almedicc,come clicnt i aH'AuuocatOyCome figli at 
Padrefe tanto t'ajfaticafiipernoi qui in terra ,come ci abbanda 
veraijjora chese^a tua fatica puoi aiutarci dal CielofSetilai/o 
ce della tua caraTutria,cheyàgridadoyPaterrni pater mt^cuf 
vus/fraeJj^auri^a eius.Dimio figlto cb'en,mifei diuenuto.PoL 



